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Omaggio a Lucio Fontana 
a l l a G a l l e r i a d ' A r t e M o d e r n a di T o r i n o 

Luigi Malie 
In copertina a colori: L u c i o F o n t a n a - C o n c e t t o s p a z i a l e -

« A t t e s e » - 1 9 5 9 - C o l l e z i o n e p r i v a t a . 

(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 

Non è ancora un anno e mezzo 
da quando Lucio Fontana ci ha 
lasciati; e due mesi appresso 
s'avviava il progetto, da parte del 
Museo Civico di Torino, di dare 
alla memoria del grande artista, 
la testimonianza d'una affettuosa 
rievocazione che ne proponesse 
/'« iter » completo attraverso una 
scelta ai massimi livelli, una con-
centrazione rigorosa., tappa per 
tappa, di quel cammino costante-
mente lucido e continuamente sti-
molante che aveva fatto di lui, al 
di là del significato e del valore 
stesso della produzione sua, un 
simbolo isolantesi entro i climi 
artistici della nostra epoca, al 
tempo stesso che li condizionava: 
uomo sempre in corso di tra-
sformazione ma sempre ricon-
dotto ad un'intatta ferrea logica 
interna, sconcertante con le più 
inaspettate sorprese ma di volta 
in volta richiamato ad una, 
sua continuamente ricostituen-
tesi classicità, ch'era l'aspetto 
indefinibile e sempre presente 
d'una straordinaria integralità 
d'esperienza, di controllo del-
l'arte sulla vita e d'orientamento 
della vita sul filo d'una conce-
zione dell'arte: non per traspo-
sizioni artificiose e nominali ma 
per effettiva identificazione, anzi 
per originaria unità. 

Di persona non ebbi ad avvi-
cinar Fontana che fugacemente, 
rade volte. Ciò non toglie si 
fosse manifestata una franca 

cordialità immediata al di là 
e contro le condizioni piuttosto 
convenzionali di quegli incontri, 
in cui Fontana espresse, in ter-

mini che escludevano ogni cor-
tesia di circostanza, il suo ap-
prezzamento per il Museo Civico 
di Torino e il suo desiderio di 

L u c i o F o n t a n a - « S c u l t u r a » - 1 9 3 4 ( f e r r o ) , c m 6 0 x 4 4 T o r i n o , G a l l e r i a d ' A r t e M o d e r n a . 

(Foto Arch. M u s e o Civico, Torino). 



dare una concreta prova di sim-
patia alla nostra Galleria d'arte 
moderna. 

Purtroppo Egli scomparve a 
breve distanza. Ma fu un atto che 
la Città di Torino non può dimen-
ticare, quello della moglie dell'ar-
tista, di voler proprio avviare le 
intese d'una prima grande postu-
ma del Marito da Torino stessa, 
in ricordo di parole che Lucio 
Fontana aveva più volte ripetute 
circa l'attività d'un Museo in 
cui sarebbe stato lieto di vedersi 
largamente rappresentato : e già 
in quell'occasione essa donava 
alla Galleria una splendida tela 
del Maestro. Cosi Torino ora, 

pur nella tristezza del ricordo 
d'un artista ch'era nel momento 
più splendente del suo agire e 
appariva, su piano internazio-
nale, uno dei pochissimi atti a 
ricostruire una poetica e un 
linguaggio per mia nuova ci-
viltà, ha potuto offrire un punto 
di partenza per il riesame com-
plessivo d'un'attività durata cir-
ca quarant' anni. 

La mostra ci è stata invidiata 
in Italia e fuori, non solo perché 
per la prima volta riuniva cosi 
vasto numero d'opere, ma perché 
la scelta è stata operata offrendo 
una vera « summa » attraverso 
pezzi di cui parte ingente è 

pochissimo nota e moltissimi 
sono gli inediti: ciò non vuol 
dire che sia stato radunato tutto 
quanto di Fontana è signifi-
cante ma che l'inserzione d'og?ii 
opera fu pesata all'estremo, ad 
evitare sovrapposizioni o asso-
nanze, soprattutto cercando un 
bilanciamento sottile fra i pe-
riodi, calibrati in sé e fra sé, 
riuscendone un disegno generale 
di acuto stimolo per il critico 
ma di spontanea evidenza anche 
per l'osservatore non specializ-
zato. 

La mostra di Torino è nata 
come reverente « Omaggio a Fon-
tana » ma al contempo come 
un severo atto critico non più 
di fronte a momenti singoli o a 
parziali sintesi ridotte, ma ad un 
intero ciclo produttivo, per sen-
tirne in blocco il valore del mes-
saggio e pesarne la portata fram-
mezzo e al di sopra d'un intrico 
europeo di correnti, dall' aprirsi 
degli anni « trenta » con i loro 
climi ambigui e le loro rivolu-
zioni, se non tutte nascoste, al-
meno obbligatamente silenziose, 
fino agli sconvolgimenti ultimi. 
Fontana v'è passato con chia-
rezza d'intenti e sicurezza d'ar-
gomentazioni forse uniche nel 
secondo trentennio del secolo. Con 
la sua opera che fu sempre 
affermazione di provvisorietà, di 
relatività, di proposte fuor da 
ogni fissazione di formula e 
costrizione di limiti, in quel 
suo veggente « spazialismo » dalle 
innumeri mutevoli possibilità di 
eventi, Fontana ha dato una 
lezione unica di certezza men-
tale o, più ancora, di certezza 
e coscienza indivisibili dell'ope-
rare. 

Sicurezza entro un'identità di 
pensiero e d'azione, da far da 
cardine a tutta un'epoca in per-
petuo rischio di disassarsi. 0 
qualora proprio si volesse consi-
derare un cardine come ancor 
troppo cogente per una comunità 
di viventi e d'operanti, è da 
riconoscere che Fontana, in vita e 
ancor oggi, ha costituito — fram-
mezzo ad una situazione dagli L u c i o F o n t a n a - « S c u l t u r a » - 1 9 3 3 ( c o n v e r s a z i o n e ) . 

(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 



infiniti aspetti sfuggenti una sin-
tesi (anche solo intesa come ap-
prossimativo espediente di la-
voro) — una realtà polarizzante, 
per modi e vie non tutti voluti 
né riconosciuti dagli elementi po-
larizzati. 

Sosto solo per alcuni spunti 
anche se sarebbe tentante 

indugiare più particolareggiata-
mente — sul « Manifesto Bian-
co », concepito a Buenos Aires 
nel 1946, di cui idee-base e 
anche punti quasi precisi tor-
neranno nel Manifesto tecnico 
che Fontana, fondatore, nel 1947, 
a Milano, dello « Spazialismo », 
ebbe a presentare nel 1954 in 
occasione del « I Congresso Inter-
nazionale delle proporzioni » alla 
IX Triennale milanese. D'al-
tronde queste pagine non si pro-
pongono d'essere un saggio cri-
tico né di offrire una situazione 
sinteticamente completa e chiara 
del «corpus» d'opere dell'artista 
ma di quello che in lui vera-
mente si impone come fonda-
mentale e clic Michel Tapiè ha 
ottimamente assunto come titolo 
d'un suo libro: « Devenir de 
Fontana », perché forse inai co-
me in questi si è mostrato più 
importante ancora che l'esito del-
le singole opere o del loro conca-
tenarsi, il filo conduttore d'un 
atteggiamento di vita e di pro-
iezione d'essa in opere; filo con-
duttore d'una perenne naturale 
trasmutabilità che non è frutto 
di volontà, di giochi della fanta-
sia, d'avventure del pensiero ma 
d'una ineluttabile legge di vita, 
a tutti comune, la si intenda o 
meno, la si accetti o subisca. 
Pure, non posso non rifarmi a 
qualche passo di quel manifesto 
il cui significato era già riba-
dito nel sottotitolo: «Noi conti-
nuiamo l'evoluzione dell'arte », 
dove forse per la prima volta da 
quando si è parlato per l'arte 
di evoluzione, con i ben noti 

L u c i o F o n t a n a - B o z z e t t o P o r t a D u o m o d i M i l a n o , 
1 9 4 8 - 5 1 - C o l l e z i o n e p r i v a t a . 

(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 



L u c i o F o n t a n a , 1 9 5 0 - C o n c e t t o S p a z i a l e , c m . 6 8 x 9 6 , 5 c e m e n t i t e s u m a s o n i t e - b u c h i t o n i : n e r o - F i r m a t o a m a t i t a in b a s s o a d e s t r a - C o l l e z i o n e T e r e s i t a 
R a s i n i F o n t a n a - M i l a n o . 

(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 

L u c i o F o n t a n a - C o n c e t t o S p a z i a l e , 1 9 5 1 - c m 6 0 x 5 9 - C o l l e z i o n e T e r e -
s i t a R a s i n i F o n t a n a - M i l a n o . 

(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 

L u c i o F o n t a n a - C o n c e t t o S p a z i a l e , 1 9 5 2 - c m 8 0 X 8 0 - o l i o a r g e n t o -
b r i l l a n t i n i - b u c h i s u t e l a - C o l l e z i o n e T e r e s i t a R a s i n i F o n t a n a - M i l a n o . 



equivoci, le altrettanto note op-
posizioni, i rifiuti teorici spesso 
accompagnati — anche in un 
medesimo critico — da accet-
tazioni pratiche, se mai sotto ca-
muffamenti di terminologia (nep-
pur tutti fraudolenti), quella pa-
rola è ripronunciata inferendola 
in un contesto che la. rivitalizza 
e la invera fuor dai processi 
— di vecchia o recente memo-
ria •— di nascite, crescite, deca-
dimenti, bensì secondo il con-
cetto, anzi priìna ancora secondo 
la fisica sensazione d'un unico 
immenso flusso vitale in cui rien-
tra, — e viene a far tutt'uno — 
il flusso creativo di chi opera sul 
piano dell'arte. In tale unità che 
tutto ingloba, ogni cosa si pone 
come un momento di quel dive-
nire, contributo significante in 
sé, come appunto Lucio Fontana 
riconobbe dalle prime righe, po-
nendo — dopo la premessa che 
« l'arte è una necessità vitale 
della specie » — l'affermazione 
che «tutte le cose nascono per ne-
cessità e son di valore nella 
loro epoca ». 

Con ben altra consapevolezza 
intellettuale dai futuristi, di cui 
pure prosegui, idealmente al-
meno, alcuni atteggiamenti vita-
listici e inorali (e per riagganci 
e divergenze, specie verso Boc-
cioni, si leggano le sottili preci-

tuttora caldo, spesso sfruttato an-
cora in termini di vera deriva-
zione storica ma, in se stessi, 
antistorici, perché in contrasto 
con situazioni attuali d'esistenza 
e prospettive d'avvenire non più, 
pertinenti a quelle premesse, an-
corché costituissero l'ulteriore tra-
sformazione di quell'ineluttabile 
divenire, causa unica e modo 
unico, più che di « essere » o 
di « esistere », di un « continuare 
a divenire ». 

Un mondo, quello di Fontana, 
in cui « la conoscenza sperimen-
tale sostituisce la conoscenza di 
immaginativa » e che « esiste e 
si esprime da se stesso e che 
non può esser modificato dalle 
nostre idee ». Linguaggio di pie-
nezza insolita per un artista, 

sazioni di Guido Ballo), Fon-
tana dichiarava, tracciando la-
pidariamente il quadro delle tra-
sformazioni recenti dell'umanità 
(quel « divenire » in cui si sa-
rebbe inserita direttamente la 
sua opera, facendosene al tempo 
stesso paradigma) che alla fatale 
vicenda delle metamorfosi, do-
veva soggiacere la « struttura psi-
chica » dell'uomo, richiedendo to-
tali rivolgimenti di condizioni e 
modi di vita e quindi di modi 
d'espressione. 

Erano contenuti in questi ra-
pidi concetti, meglio dire « prese 
di coscienza » nude, attive, tutti 
gli spunti per i mutamenti suc-
cessivi, in raggio mondiale, in 
ordine a forme, supporti, mate-
rie, rivoluzionando le stesse pre-

messe d'un dadaismo che, con-
frontato a queste posizioni spa-
zialiste di Fontana, si dimostra 
ancora, nonostante tutto, ancorato 
ad una ben precisa organizza-
zione del moìido, corrodendo ma 
non annullando una tradizione, 
né sostituendovi propriamente 
una nuova realtà. 

Ci si chiede, per quanto certi 
fenomeni siano apparentemente 
cosi lontani, quanto di nuove 
forme d'espressione, posteriori 
agli anni '50, fra cui anche 
linguaggi «pop » (le cui premesse 
dada sono indiscutibili), sarebbe 
stato possibile senza la frattura e 
la presa di coscienza di un 
Fontana che veniva a porre in 
tutt'altra prospettiva storica le 
maggiori eredità d'un passato 

L u c i o F o n t a n a C o n c e t t o S p a z i a l e , 1951 - c m 7 4 , 5 X 6 4 - m e t a l l o c r o m a t o - C o l l e z i o n e T e r e s i t a 
R a s i n i F o n t a n a - M i l a n o . 

(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 



L u c i o F o n t a n a - C o n c e t t o S p a z i a l e , 1 9 5 4 - C o l l e z i o n e p r i v a t a . (Foto Arch. M u s e o Civico, Torino). 

testimonianza di sottigliezza in-
tellettuale sorretta da aperta cul-
tura: e penso che le pagine di 
quel manifesto, oltre che in testi 
sulle più receìiti situazioni del-
l'arte, potrebbero e dovrebbero 
trovar posto in una sede revi-
sionante (con nuovi parametri 
di giudizio sull'attività di pen-
siero e sul fare umano; e da 
nuove basi di partenza dell'ope-
rare pratico e artistico) l'intera 
più significante letteratura arti-
stica attraverso i secoli, vista 
dalla parte degli artisti stessi. 
Fontana vi assumerebbe alta e-
mergenza per concretezza e coe-
renza di rilievi, deduzioni, pro-

positi, attraverso cui s'apre una 
immensa problematica. 

In quest'ordine di considera-
zioni, il testo intero s'illumina 
straordinariamente nella libertà 
di procedimenti mentali, specie 
per certe sintetizzazioni ellittiche 
di trasmutamenti storici del pas-
sato, visti più che in uno stretta-
mente ragionato percorso, in una 
traccia dei significati rimasti vivi 
ad una storica rievocazione : trac-
cia concisa, perentoria, fredda, 
constatatrice e rilevatrice f uor da 
superfetazioni razionali o senti-
mentali, come un «taglio » di Fon-
tana stesso su una tela o una sua 
crepa in un blocco di terracotta. 

Può sorprendere la dichiara-
zione di Fontana che « l'arte 
nuova prende i suoi elementi 
dalla natura »: ma per imporsi 
essa pure non come ennesima 
ripetizione d'un principio, quello 
naturalistico, avvicendatosi quan-
te volte nel corso della storia 
all' antinaturalistico fantastico o 
idealistico, bensì come rinno-
vamento integrale, alla base, di 
una concezione dell'arte inserita 
entro più vasta e diversa conce-
zione per cui « l'esistenza, la 
natura e la materia sono una 
perfetta unità », realtà che non 
può intendersi se non, congiun-
tamente, come spazio-temporale. 



L u c i o F o n t a n a - C o n c e t t o S p a z i a l e , 1 9 5 4 - c m 1 4 5 X 1 0 0 - C o m p o s i z i o n e c o n v e t r i c o l o r a t i s u t e l a r o s s a - C o l l e z i o n e C a m a n a , A l p i g n a n o . 

(Foto Arch. Museo Civico, Torino) 





E di questa unica possibilità di 
esistenza, entro cui si rivela una 
sola possibilità vitale (Fontana 
non intendeva limitare le sin-
gole modalità infinite entro quel-
Vunica direzione) del fare arte, 
l'essenza è il movimento, cioè 
il mutamento, senza fine. Sicché 
egli può stringere il nodo: ala 
materia, il colore e il SUOÌIO in 
movimento sono i fenomeni lo 
sviluppo simultaneo dei quali 
integra la nuova arte. Il colore 
in volume si sviluppa nello spa-
zio adottando forme successive. 
Il suono prodotto da mezzi ancora 
sconosciuti ». Fontana appwito 
non solo anticipa — ciò che 
poteva avvenire anche inconscia-
mente — ma prevede esattamente 
fatti di realizzazione assai più 
tarda, del cui doversi avverare 
la coscienza gli è lucida, anche 
se non erano ancor definibili tutte 
le vie e i modi per giungervi. 

Sotto uri apparente trasanda-
tezza e una effettiva nudità d'elo-
quio, le frasi si allineano e sus-
seguono al modo stesso che egli 
affermava dovessero disporsi le 
forme nello spazio « integrando 
immagini dinamiche ». Veniva 
allora ripetuta una precedente 
affermazione ma come scompo-
nendone la più intima consi-
stenza: « chiediamo una compren-
sione esatta dei valori sostanziali 
della natura. Presentiamo la so-
stanza, non la marginalità delle 
cose... noi ci dirigiamo verso la 
materia e la sua evoluzione, fonti 
generatrici dell'esistenza ». 

In tal modo, rinnegando le 
« falsità estetiche inventate dal-
l'arte speculativa » (falsità — è 
chiaro — per Fontana relative, 
solo in rapporto ai successivi 
stadi del ciclo evolutivo, non in 
sé, come egli stesso indica im-
plicitamente nella prima parte 
del manifesto) egli può sostenere 
che « ci troviamo cosi vicini alla 
natura come mai l'arte lo è 
stata ». È quasi una slancio pri-
mitivo, come quello dei trecen-
tisti in riscoperta d'un mondo, 
a far dire a Fontana: « l'amore 
per la natura ci spinge a copiar-

la », che è la stessa prima fede 
di allora, smentita o meglio pre-
cisata, dalle opere o da ulteriori 
affermazioni scritte di artisti di 
allora come, ieri, da Fontana, se 
questi sente necessario, subito do-
po, particolareggiare: « la nostra 
intensione è di riunire tutte le 
esperienze dell'uomo in una sin-
tesi che, unita alla funzione delle 
loro condizioni naturali, costi-
tuisca una manifestazione pro-
pria dell'essere ». Quindi, sco-
prire il procedimento segreto della 

natura che non si copia ma si 
sonda, per ricrearlo con deli-
berata azione, pur sempre natura 
entro l'insopprimibile antinatura 
dell'arte. (A questo riguardo è 
illuminante la lettura del suc-
cessivo « manifesto tecnico », ove 
è ulteriormente accentuata la co-
scienza d'una realtà effimera da 
appropriarsi mediante la per-
petuamente rinnovata inventiva 
tecnica, antinatura nel senso del-
l'antico e per lui attualissimo 
« artificium »). 

L u c i o F o n t a n a - C o n c e t t o S p a z i a l e , 1 9 5 6 - c m 1 2 5 x 9 0 C o l l e z i o n e B o s c h i - M i l a n o . 

(Feto Arch. Museo Civico, Torino). 



L u c i o F o n t a n a - C o n c e t t o S p a z i a l e , 1 9 5 7 - T e c n i c a m i s t a s u t e l a c m 9 5 x 1 3 0 - C o l l e z i o n e G r o s s o . 

(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 

La stesura del manifesto, oltre 
a isolare una definita concezione 
dell' esistere e operare, è preziosa 
conferma di determinate situa-
zioni culturali che all'autore fu-
rono sostrato per il suo evolversi. 
Non è qui luogo per pesare il 
« quantum » né il come, ma 
emerge chiaro dal testo come 
l'esperienza futurista, la cubista, 
l'astrattista, la surrealista stessa 
abbiano avuto importanza per 
Fontana ma dicendoci anche su-
bito che di tali fonti non è da 
cercar in lui alcuna desunzione 

di vocabolario o di sintassi ma 
un approfondimento delle loro 
intime ragioni, cogliendone di 
volta in volta il nocciolo origina-
rio d'un costituirsi ed evolvere, 
traendone lezioni di comporta-
mento e non esteriori riporti. 

Non si sorvoli sul modo espli-
cito in cui Fontana chiarisce il 
mutamento cui è sottoposta da 
lui la stessa concezione di « sub-
cosciente accolta e caratteriz-
zata in termini che le tolgono ogni 
remora letteraria o estetizzante o 
di solipsismo psicologico, stavo 

per dire patologico. Cosi da poter 
giungere a sostenere che: « il 
subcosciente modella l'individuo, 
lo integra e lo trasforma »; forza 
dunque squisitamente naturale, 
non tale da condurre a una ritua-
lità per iniziati ma movente 
comune, spontaneo, secondo un 
ordine dell' esistenza che ci espri-
me e ci riassorbe. L'arte è allora 
« basata su forme del subcosciente 
equilibrato dalla ragione », in 
base alla « necessità di cose chia-
ramente provabili ». 

Le fonti culturali di Fontana 
dunque hanno potuto agire anche 
come stimolo a rinnegare, dopo 
un processo interno di verifica: 
e non è che le tracce non si leg-
gano beìie e di frequente, nonché 
in opere anteriori al manifesto, 
nelle quali più laboriosa fu la 
ricerca del proprio « mutamen-
to », in quelle successive in cui 
esperienze antiche si trovano ap-
pena alluse., come disintegrate e 
però ancora operanti, conseguen-
za (e iterazione d'un già lon-
tano suono, eco se mai) d'un 
succedersi di scrupolose filtra-
zioni, a ribadire anche per questa 
via un « continuum » d'evolu-
zione entro la stratificazione d'un 
tempo unico ma che, momento 
per momento, va differenzian-
dosi. 

Arte, scienza, coscienza d'un 
inserimento integrativo nella so-
cietà, trovano cosi nel « mani-
festo » la loro equiparazione di 
valore e il loro conglobamento 
sotto l'insegna d'un bisogno di 
ricostituire l'unità fra tutte le 
componenti dell'esistenza umana 
e sociale, entrambe finalmente in 
condizione di raggiungere una 
totalità di manifestazione, fuori 
dalle contrapposizioni artificial-
mente create da prevalenze intel-
lettuali e speculative o da preva-
lenze sensitive e passionali, che 
per millenni spezzarono in an-
tinomie la vita e l'azione del-
l'uomo. 

Come, quindi, in quel testo 
si legge nel passato di Fontana 
e, pur essendosi nel 1946, è 
prefigurato il suo futuro, cosi 





sono anticipate molte posizioni 
d'altri, dopo e accanto a lui, in 
evidente riaggancio o in appa-
rente distacco; e dove non siano 
posizioni derivate, si dovrà al-
meno parlare di situazioni ana-
loghe sotto condizioni e moventi 
analoghi, che comunque in una 
storia dell'arte generale di quella 
generazione, solo pochissimi uo-
mini individuarono esattamente 
ed enuclearono, definendole, per 
sé e per tutto un mondo in 
trasformazione. 

Aggiungiamo che, se proprio 
una riserva dovesse farsi, è al 
nome di « Manifesto », che dav-
vero tale non è; ma Fontana 
non sottilizzò su un appellativo 
d'uso quando ben altro gli pre-
meva. La storia delle idee (e 
meno ancora quella dei fatti) non 
si costruisce con manifesti, che 
sono al più corollari, salvo tra-
scendano il carattere limitativo 
(e spesso viziato) del manifesto : 
il quale si fregia d'una dimostra-
tività proclamistica che richiama 
distintivi e labari, mischia avan-

guardie e vecchiume, smanie ri-
voluzionarie e fondi reazionari 
vicendevolmente irritantisi; è per 
ciò che coccarde di barricate 
posson mutarsi in patacche di 
onorificenze e fazzoletti d'anar-
chici in sciarpe d'alte cariche. 

Fontana non ripetè l'errore 
dei Futuristi né d'altri più tardi: 
e pubblicò non un manifesto ma 
la limpida enucleazione critica 
d'una situazione di fatto, delle 
sue ragioni e necessità d'essere, 
degli impegni derivanti ad una 
volontà d'operare positivamente e 
in ordine a un divenire della 
società, fuori da esaltazioni, in-
dividualismi, estetismi, utopie. 

Cogliere nel « Manifesto bian-
co » un atteggiamento morale e 
culturale opposto a quello dei 
manifesti futuristi, non significa 
negare un nesso storico cui 
ho già più sopra alluso e che 
fu benissimo evidenziato dieci 
anni or sono, dal Crispolti (ch'è 
uno dei punti maggiori di forza 
nella critica fontaniana, per e-
stensione, insistenza di scavo e 
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lucidità dei vari apporti), come 
« effettivo ed intimo legame del-
l'artista al nucleo centrale della 
poetica futurista ». Ma lo stesso 
Crispolti, poche righe appresso, 
avvertiva con altrettanta luci-
dezza, come tutta la pubblicistica 
spaziale di Fontana, proprio dal 
Manifesto bianco, s'impostasse 
su una rinnovazione integrale di 
linguaggio, compreso quindi il 
futurista come ogni altro, pur 
se da quello derivava aspetti 
d'una adesione ad un ordine 
« pragmatistico ed attivistico ». 

Al 1970, una mostra di Fon-
tana è un avvenimento; il suo 
nome risuona come quello d'uno 
dei personaggi primi nell'arte 
europea del secolo. E certo già 
da anni quel nome era divenuto 
sfolgorante e si offriva come 
sinonimo di quella fusione che, 
fin dal '36, Persico aveva intuito 
cosi compiutamente come « punto 
d'arrivo di Fontana: la vita nel-
l'arte »: ed era cosa miracolosa 
che quel raggiungimento fosse 
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dall'artista già toccato integral-
mente. 

Ma dire « da anni », non equi-
vale a dire che per Fontana il 
riconoscimento sia giunto facile 
né rapido. Non era forse Cri-
spolti, già nel 1959, a parlare 
d'un vero e proprio « Caso Fon-
tana » come pertinace segno di 
disattenzioni, anzi colpose tra-
scuratezze, da parte della gene-
rale cultura italiana? A tren-
t'anni ormai dai suoi inizi, dopo 
numerosi interventi determinanti 
in raggio internazionale, Fonta-
na doveva ancor pagare lo scotto 
di una « apartheid)) di fronte ad 
una « inerzia critica ed intrighi 
mercantilistici » coalizzatisi a 
provocare un « insabbiamento » 
da cui invero egli stesso era 
stato almeno in parte compro-
messo. 

Non fu del resto proprio Fon-
tana a dire a Cavellini: « Dal 
1934, ogni volta che proponevo 
qualcosa di nuovo e di diverso, 
nessuno mi ha mai preso sul 
serio ))? E cioè da quando inco-

minciò a superare un astratti-
smo, esso stesso già tanto, inter-
namente, trasformato dalle pre-
messe donde era uscito, premesse 
anzi mai globalmente accolte. E 
fu ciò comodo, allora, di fron-
te alle sue audacie cariche d'un 
freddo senso di responsabilità, 
d'uno slancio vitale sempre en-
tusiasta ma spesso spietato, se 
non proprio ignorare Fontana, 
prenderlo almeno come un gioco 
scaltrito e brillante, salvo a sfor-
zarsi d'intenderlo, molto in ri-
tardo, a rimorchio d'una critica 
in parte straniera, in parte ita-
liana: e, quest'ultima, intelli-
gentissima e sparuta, finché il 
senno di poi o forse più ancora, 
l'addizionarsi dei successi uffi-
ciali nelle più autorevoli sedi, 
condussero ad uno sblocco men-
tale generale. 

Si dica pure che Fontana — e 
ciò alza ancora la sua statura — 
non fece nulla per facilitare la 
comprensione di quel suo mondo 
che, a certi giorni, potè parere 
capovolto: in realtà egli aveva 

capovolto una situazione, rimet-
tendo in moto un meccanismo 
infranto o agli ultimi giri -per 
inerzia. Ma il suo era stato 
un processo quasi crudele nella 
chiarezza di premesse e nel trarre 
le conseguenze; processo arduo 
anche per quel far avanzare su 
un medesimo filo realtà e sim-
bolo, con quella sua stregata atti-
tudine a trasmutar tutto e quindi 
anche a nascondere basi culturali 
per cui, come parve nascondere 
il riattacco a un nodo intimo del 
futurismo, nascose anche di più 
il proprio iniziale crescere nel-
l'atmosfera simbolistica di Wildt. 

Ma chiudiamo questo nostro 
breve discorso che, si ripete, non 
pretende di avanzare nuovi con-
tributi ad una esegesi su Fon-
tana che negli ultimi anni ha 
dato frutti eccellenti, con l'acqui-
sizione di importanti punti fermi. 
E potremmo riportare testual-
mente una bella definizione di 
Guido Ballo su Fontana, « l'ar-
tista tipico di questo nostro tem-
po, che non ha più un punto 



fermo e tende alla ricerca -più 
che al fatto compiuto, al movi-
mento pia che alla stasi contem-
plativa, allo spazio intravisto e 
non definito », che bruciò ogni 
distinzione di generi — sempre 
per quella sua assoluta sete di 
unità, di integrazione — si che 
« tutto è fatto risalire alle origini, 
al momento inventivo, quando 
gli schemi non esistono ». 

Lucio Fontana ha rovescia-

to tutto un millenario sistema 
— consapevolmente formulato o 
ciecamente congenito che fosse — 
ch'era quello dell'arte di visione, 
a favore di un'arte di suggestio-
ne, affidata al valore espressivo 
del gesto, cioè del movimento in 
uno spazio infinito e dalle innu-
meri potenzialità, rinnovando di 
continuo i mezzi, assumendone 
di continuo di nuovi dalle pro-
poste via via offerte dalla civiltà 

in evoluzione e infrangendo la 
stessa oggettività ostile della ma-
teria: in ordine a quella sua 
tersa e incandescente necessità di 
affermare, in ogni proprio atto 
e quindi in ogni presa di cono-
scenza del reale, la volontà di 
integrazione totale dell'uomo al 
mondo. 

Che è quanto fa, oggi, di 
Fontana scomparso, un giova-
nissimo. 

L u c i o F o n t a n a - C o n c e t t o S p a z i a l e - l e g n o n e r o e t e l a n e r a c o n b u c h i , c m 100 x 100 x 6 - C o l l e z i o n e 

C a v e l l i n i - B r e s c i a . 

(Foto Arch. M u s e o Civico. Torino). 



La cooperazione economica e tecnica 
sotto l'egida delle Nazioni Unite 

Giorgio Smoquina* 

Le potenze vincitrici della seconda guerra 
mondiale, dando vi ta nel 1945 alle Nazioni 
Unite, in tendevano creare un organismo poli-
tico, cui affidare in primo luogo, se non addir i t -
t u ra esclusivamente, la difesa della pace, ricon-
quis ta ta sui campi di bat tagl ia di t re cont inent i . 
Ben pochi erano allora quelli che potevano 
essere al t empo stesso consapevoli di rispon-
dere con tale iniziativa anche ad al tre esigenze, 
non t ip icamente politiche, ma molto più vas te 
e sop ra t t u t t o di mul t i forme na tu r a . Esigenze 
che i nuovi tempi avrebbero f a t t o in breve 
dirompere con dinamismo. Si può, perciò, af-
fermare senza t ema di sment i te che oggi — men-
tre ci si p repara a celebrarne il vent ic inquen-
nale — la grande costellazione societaria è 
d ivenuta , per compit i e j3er s t ru t tu re , qualcosa 
di mol to diverso da quan to avevano divisato 
i « padr i fondator i », che firmarono la ca r ta di 
San Francisco. 

Vent ic inque anni sono molt i e nel loro 
corso si sono andat i p resen tando sulla scena 
mondiale fa t t i spesso imprevist i , p rospet t ive 
nuove, tendenze con t ras tan t i . Si è cosi svi-
luppa to man mano u n processo evolutivo che 
ha, da un lato, imposto un notevole r idimen-
s ionamento delle funzioni polit iche delle Na-
zioni Uni te (si è ev i t a ta u n a terza guerra mon-
diale, ma non si è p o t u t o dar v i ta ad un sis tema 
politico mul t i la tera le di sicura e capillare ef-
ficacia) e che dal l 'a l t ro ha favor i to , invece, u n 
fenomeno di progressiva au togerminaz ione (i 
critici usano di preferenza il t e rmine di proli-
ferazione) e di graduale diversificazione. Si t r a t t a 
pe r t an to di svi luppi di notevole interesse; non 
solo per la loro sorprendente d inamica quan t i -
t a t i v a e qua l i ta t iva , m a anche e forse in p r ima 
is tanza, per il grado di r i spondenza (che spe t t a 
a noi anal izzare e recepire) con cui la g rande 
macchina si è a n d a t a adeguando a precise ne-
cessità umane , la cui pressione ha in ve r i t à 
mos t ra to forza eccezionale. 

Di tale processo evolut ivo due appa iono 
essere gli aspe t t i p iù significativi, dei quali 
tener conto allorché ci si vuol rendere meglio 
ragione di cosa sia d ivenu ta , in rea l tà , ques ta 
imponente , congerie di organismi più o meno 

mastodont ici — t an to se ne parla e se ne scri-
ve ! — collegati da un preciso ordine gerarchico 
e peral tro operant i in campi di competenze spe-
cifiche ed au tonome. 

Il pr imo è quello della « universal i tà ». In-
fa t t i , da t empo ormai, le Nazioni Uni te non 
costituiscono più un r is t re t to clan di vincitori, 
ma sono anda t e g radua lmente associandosi i 
v int i e molt i Paesi d ivenut i indipendenti in 
epoche successive, in par te anche sot to la pres-
sione delle stesse istanze societarie. Si t r a t t a 
d ' un aspe t to par t ico larmente impor tan te , non 
solo sot to il profilo di una più armoniosa convi-
venza politica internazionale, ma anche per le 
implicazioni di n a t u r a non politica che esso 
ha, se non provocato, di certo favor i to . In 
al tre parole, la quasi raggiunta universal i tà 
costituisce per il s is tema delle Nazioni Uni te 
un prezioso incent ivo alla collaborazione inter-
nazionale. 

Il secondo aspe t to evolutivo, che in par te 
deriva da tale incentivo, è, per l ' appun to , quello 
del già accenna to dilatarsi dei compit i societari, 
che sono anda t i m a n mano estendendosi a t u t t i 
i campi della v i t a dei popoli e delle a t t i v i t à 
umane , dando origine, e poi crescente sviluppo, 
ad un fitto tessuto di comuni iniziat ive di 
n a t u r a tecnica nel senso più lato. 

Non è, quindi , fuor i luogo a f fe rmare oggi 
che il se t tore della cooperazione economica e 
tecnica è d iven ta to , ne l l ' ambi to delle Nazioni 
Uni te e di t u t t e le sue Organizzazioni specia-
lizzate (come del resto anche fuori del s is tema 
societario), uno dei p iù a t t iv i ; s icuramente 
quello che assorbe più mezzi e realizza maggior 
mole di r i su l ta t i concreti , anche se di gran 
lunga non ancora adegua t i alle pressant i esi-
genze dei nos t r i t empi . 

Ì£ ^ 

Quan to conosciamo, noi, di ques te esigenze ? 
Sapp iamo bene in te rpre ta r le ? Siamo convint i 

(*) L'Ambasciatore Giorgio Smoquina ha la carica di Rap-
presentante permanente italiano presso le Organizzazioni Inter-
nazionali in Ginevra. 



della loro va l id i tà? Ri teniamo utile, per soddi-
sfarle, il ricorso a s t rument i multi laterali ? 
Cosa facciamo per seguire la marcia degli eventi, 
per parteciparvi , per prepararci a t empo ? 

Mi sembrano, questi , degli interrogat ivi 
molto per t inent i specie per un pubblico come 
questo, essenzialmente aper to ed interessato 
ai problemi economici, industrial i e finanziari. 

Ginevra è ormai d ivenuta la « capitale mon-
diale » della cooperazione internazionale. Penso, 
j jertanto, che le risposte offerte da\Vesperienza 
ginevrina agli interrogat ivi enunciat i poco fa, 
possano cer tamente ritenersi f ra le più com-
plete e le più interessanti . Bas terà r icordare 
che a Ginevra operano sedici grandi Organiz-
zazioni internazionali , molte delle quali appar-
tengono alla famiglia delle Nazioni Uni te ; che 
esse occupano complessivamente circa quindi-
cimila persone; che sulle rive del Lemano si 
tengono, per ogni anno solare (e sono cifre in 
cont inua espansione) più di t remilac inquecento 
sedute di lavoro; che vi si producono, in dodici 
mesi, quasi 50 mila pagine di l e t t e ra tu ra tec-
nica; che vi affluiscono ogni anno circa vent i -
mila delegati, esperti e tecnici provenient i da 
t u t t o il mondo (nel 1968 essi r appresen ta rono 
135 Paesi); che per i problemi della coopera-
zione internazionale in tervengono ogni anno 
a Ginevra più di 200 personal i tà di governo 
delle p iù d ispara te nazional i tà . 

E uno sforzo quot idiano, molte volte oscuro 
e silenzioso, che spesso si t r aduce in un ' au t en -
t ica fa t ica di Sisifo, ma che malgrado molt i 
errori e r i tardi , giorno per giorno, intreccia 
un nuovo pun to d ' incont ro f ra i popoli, infit-
t endo cosi il tessuto connet t ivo dello sforzo 
comune posto al servizio di obiet t ivi ormai 
i r reversibi lmente legati ad una s t ra tegia mon-
diale. P u r t r o p p o il g rande pubblico (ma anche 
gli ambien t i che a mio modes to modo di pensare 
dovrebbero essere più avver t i t i ) , quasi non se 
ne accorge e spesso, della v i ta societaria, regi-
s t ra so l tanto circostanze di par t icolare riso-
nanza politica, che a t t i r ano l ' a t tenzione sopra t -
t u t t o in chiave di cronache di a t t u a l i t à gene-
rica, se non di colore giornalistico. 

Non mi sembra invece inutile chiedersi a 
che serve t u t t o ques to lavoro, quali obiet t ivi 
esso persegue. E se quelli più t ip icamente poli-
tici e più genera lmente seguiti dal l 'opinione 
pubbl ica non siano anche realizzabili a t t r ave r so 
i canali della cooperazione economica e tecnica. 

Il p r imo degli obiettivi cui è dedica ta l ' a t t i -
v i tà ginevr ina è ce r t amen te quello di svolgere 
mul t i l a t e ra lmente t u t t i quei negoziat i che oggi 

sarebbe pressoché impossibile aff rontare sul 
piano bilaterale. Il mondo moderno esprime, 
infat t i , con crescente f requenza esigenze eh? 
interessano t u t t a l ' umani tà e per tan to postula 
intese da raggiungersi f ra un numero di par t i 
sempre maggiore. Senza le organizzazioni inter-
nazionali av remmo per ogni negoziato centi-
naia di dialoghi da svolgere e finiremmo per 
essere paralizzati da un inestricabile e incon-
cludente groviglio di negoziati bilaterali. Of-
frire s t ru t tu re comuni, predisporre adeguati 
s t rument i tecnici e preparare il terreno perché 
si svolga un colloquio generale facile e rapido 
è compito essenziale della cooperazione multi-
laterale. 

Il secondo obiet t ivo è ancora più impor tante , 
quello cioè di in t raprendere azioni e opere, che 
non sono più realizzabili se non a forze riunite. 
Non occorre perder t empo iti esempi. Sappiamo 
tu t t i che l ' umani tà deve ormai risolvere pro-
blemi che richiedono capitali, uomini, cono-
scenze tecniche e mezzi specializzati in misura 
che può essere raggiunta solo sul piano inter-
nazionale. 

Terzo e conseguente obiet t ivo è la normat iva . 
In fa t t i , il moltiplicarsi di esigenze universali 
e il conseguente sviluppo delle a t t iv i t à multi-
laterali ci fanno sempre più sentire la necessità 
di adeguate norme jurocedurali, di regolamen-
tazioni pra t iche e concrete e — perché no ? — 
di norme di buona condot ta . Necessità che bi-
sogna pensare a soddisfare t empes t ivamente , 
perché la messa a pun to e l ' unan ime accet ta-
zione di nuove formule giuridiche avvengono 
con mol ta più efficacia quando si ojiera « a 
f reddo ». Ad i l luminarci bas te rà un solo esempio 
prat ico: quello del parcheggio di satelliti (di 
vario t ipo e utilizzazione) in orbi ta geostazio-
nar ia . A guardare verso il cielo azzurro, a 
cercare di dare una qualsiasi dimensione allo 
spazio che circonda il nostro pianeta , chiunque 
di noi sarà po r t a to a concludere che, grazie al 
Cielo, a lmeno per quest i parcheggi non c'è 
davvero bisogno di regole e garanzie. Invece 
la rea l tà — non sono io a poterlo affermare , 
ma tale è il categorico parere di scienziati e 
di tecnici — è ben diversa, e più pres to di 
q u a n t o si pensi tali aree sa ranno t a n t o affollate 
da porre gravi problemi giuridici internazionali . 
Quindi occorre provvedere ad affrontar l i p r ima 
che all ' ingresso del l 'orbi ta geostazionaria sia 
s t a to affisso il cartello « t u t t o esauri to ». A quel 
momen to ogni t e n t a t i v o di legislazione sarà 
impossibile, o q u a n t o meno dovrà in misura 
con t roproducen te recepire spiacevoli f a t t i com-
piut i . 

Un q u a r t o obiet t ivo, infine, è quello di 
raggiungere ind i re t t amen te , a t t r ave r so il set-



tore tecnico, risultati di indubbia portata poli-
tica. Usando il gergo industriale, ma senza 
significato dispregiativo, si t ra t t a in sostanza 
di un sottoprodotto. Ma quale, se è vero che 
la difesa della pace, della giustizia, della sicu-
rezza e della libertà può a volte molto avvan-
taggiarsi dei risultati raggiunti sul piano della 
cooperazione economica e tecnica ! 

È fuori di dubbio, infatti , che se tale coope-
razione non saprà risolvere tempestivamente ed 
efficacemente i problemi concreti del mondo 
moderno, si andranno creando difficoltà e pe-
ricoli politici d'incommisurabile por ta ta . In mo-
do analogo, ma in senso contrario, appare altret-
tanto evidente che la cooperazione multilate-
rale, anche la più tecnicizzata, rischia l'insuc-
cesso se non è guidata da considerazioni poli-
tiche, ispirata da alti ideali e sospinta da precisa 
volontà governativa. 

Per convincersene basterà il solo accenno 
alle a t t iv i tà multilaterali che hanno per obiet-

tivo l 'aiuto allo sviluppo economico e sociale 
dei Paesi meno favoriti, primi f ra tu t t i quelli 
di nuova indipendenza. 

* * * 

Questo, dunque, l'« approaeh » che secondo 
me deve essere seguito per capire natura e 
;portata della cooperazione economica e tecnica 
e, soprat tut to , per consentire a Governi, imprese 
e singoli di inserirsi vantaggiosamente nel suo 
corso. 

Sono disposto ad ammetterlo f rancamente: 
il « Governo mondiale » non è ancora realtà, 
né lo sarà domani. Ma si t r a t t a di un'esigenza 
che si andrà sempre più imponendo. Tut te le 
imprese multilaterali sorgono per far fronte 
gradualmente a compiti limitati, ma il loro 
sviluppo è spesso inarrestabile. Come negare, 
del resto, che gli embrioni dei futur i « Mini-
steri mondiali » esistono già, che è già in a t to 



un sistema di amministrazione mondiale, anche 
se non ce ne siamo accorti ? Che altro è la FAO, 
se non il Ministero mondiale dell 'agricoltura? 
Il « Ministero mondiale del lavoro », l 'Organiz-
zazione internazionale del lavoro ? Il « Mini-
stero mondiale delle telecomunicazioni », la 
Unione internazionale delle telecomunicazioni ? 
E potrei formulare analoghe ipotesi per la 
metereologia, per la sanità e per tant i altri 
settori dell 'at t ivi tà multilaterale. Quindi, la 
realtà già esistente è un tessuto connettivo 
che ormai ricopre tu t to il mondo. Siamo di 
f ronte ad un processo irreversibile. 

Se non fossimo convinti, potremmo fare 
l 'ipotesi di un soprassalto iconoclasta; supporre 
la chiusura dei ba t ten t i di tu t t e le organiz-
zazioni multilaterali internazionali che già esi-
stono, a cercare di immaginare cosa succede-
rebbe in pratica. Personalmente credo che met-
teremmo davvero in pericolo la sopravvivenza 
dell 'umanità, o quanto meno, la solidità e il 
progresso del mondo at tuale . 

Prendiamo come esempio un'organizzazione 
ginevrina che non fa nemmeno par te delle Na-
zioni Unite, anche se con esse s t re t tamente col-
labora, e che si occupa di commercio interna-
zionale: il G A T T . In vent ' anni o poco più di 
esistenza, essa è riuscita a creare una cosi 
fitta rete di principi, di procedure e di regole 
— l'Accordo generale sulle tariffe commerciali — 
che andremmo incontro a disastri paurosi se 
dovessimo decidere da un giorno all 'altro di 
to rnare ai vecchi sistemi. Le infrazioni si mol-
tiplicherebbero, le ritorsioni pure, gli ostacoli 
al commercio spunterebbero come funghi, i 
Governi sarebbero vulnerabili a mille pressioni 
regionali e settoriali, il volume degli scambi 
precipiterebbe, i prezzi andrebbero alle stelle, 
la produzione dovrebbe drast icamente ridimen-
sionarsi, la disoccupazione dilagherebbe, lo svi-
luppo tecnologico si bloccherebbe. Se doves-
simo arrestar la , ripercussioni simili si manife-
sterebbero indubbiamente in t u t t i i campi della 
collaborazione multi laterale internazionale. 

% ì)Ì ^ -

Ne consegue che se ar r iv iamo alla consta-
tazione che il processo di multilateralizzazione 
è irreversibile, che non può crollare né arrestar-
si, allora noi già abbiamo dato una risposta 
politica anche per il set tore della cooperazione 
economica e tecnica, e ci met t iamo su una 
giusta s t rada , ent r iamo cioè nell 'ambito della 
politica internazionale a t t raverso la grande 
s t rada della cooperazione. 

A Ginevra — come ho d e t t o — abbondano 
gli esempi di questa cooperazione; sarebbe però 

troppo lungo tracciarne un panorama anche 
sommario. 

Mi limiterò, perciò, a ricordare che operano 
in tale campo due distinti tipi di organizzazioni: 
quelle che perseguono la cooperazione interna-
zionale su base geografica e quelle che operano 
settorialmente; nel primo caso, un certo numero 
di Stati, i quali hanno comuni interessi regio-
nali, cerea insieme soluzioni di molteplice na-
tura; nel secondo, problemi omogenei, agricoli, 
commerciali, sanitari, metereologici e via di-
cendo, vengono t r a t t a t i sul piano mondiale. 

Tornando per tanto alla scena ginevrina, 
citerò la Commissione Economica per l'Europa, 
quale esempio del primo gruppo. Come è noto, 
di tali Commissioni ve ne sono altre tre: per 
l 'America Latina, per l 'Africa e per l'Asia. 

Quello dell 'ECE è infat t i un tipico caso di 
cooperazione che ha suscitato per lunghi anni 
numerose e, direi, anche abbastanza motivate, 
ironie; si è parlato di utopie, si è lamentato 
che si andasse avant i per routine e senza ade-
renza a fa t t i concreti, ma poi, un bel giorno, 
anzi, a mio parere, un bellissimo giorno della 
pr imavera di due anni fa, si è scoperto (nel 
corso della Sessione plenaria annuale), che tante 
cose erano state fat te , che ci si s tava rapida-
mente muovendo verso soluzioni infraeuropee 
molto apprezzabili. Anche se dopo ci sono state 
delle involuzioni politiche, provocate da taluni 
avvenimenti che hanno arrestato la tendenza 
liberalizzatrice, siamo ormai senz'altro al di là 
del punto di non ri torno e ogni ora ci conferma 
l 'insostituibile funzione di questo is t i tuto in 
t u t t i i settori della cooperazione europea. 

Che cosa ha fa t to in concreto la Commis-
sione economica delle Nazioni Unite per l 'Eu-
ropa ? H a promosso una nut r i ta serie di azioni 
concertate t ra t u t t i i governi europei del-
l 'Ovest come dell 'Est ; è riuscita a portare a 
conclusione obiett iva una serie impor tante di 
indagini e di studi; ha provveduto a raccogliere, 
a valutare e a divulgare informazioni economi-
che, finanziarie, statistiche, tecniche, anche 
queste per fe t tamente obiettive, sull ' intera 
area europea. Infine si è mossa sulla s t rada 
dell'unificazione di una serie di regolamenta-
zioni. 

Chi conosca solo superficialmente la situa-
zione europea, potrebbe immaginare che questa 
enunciazione è utopist ica e invece si t r a t t a di 
una real tà operante. Trasporti stradali, segna-
letica, lavori minerari, unificazione dei contrat t i 
internazionali, standardizzazioni commerciali, 
normalizzazioni industriali , vie navigabili, auto-
mazione e divario tecnologico, tecniche e pra-
tiche commerciali, problemi dell ' inquinamento 
delle acque, urbanesimo, sono tu t t i temi affron-



tati e già ad uno stadio molto avanzato sull'in-
tero piano europeo. 

Quando sentiamo, a volte con stupore, 
formulare delle ipotesi e dei pronostici di svi-
luppi continentali e globali, non ci rendiamo 
conto che le formichette ginevrine sono già 
andate molto avanti in questo carneo, quasi 
ad aprire la strada anche ad ind icaz ion i poli-
tiche. Infat t i , più si procederà in a t t iv i tà di 
questo genere e più si sgombrerà il campo da 
remore, da differenze, da ostacoli psicologici, 
da vassallaggi, da compartimenti stagni; sicché 
se a un dato momento dovesse tenersi l 'auspi-
cabile Conferenza politica per la sicurezza pa-
neurojjea, si scoprirà che una paziente opera di 
tessitura « tecnica » sarà andata man mano 
riducendo i motivi di contrasto, che in passato 
hanno reso estremamente difficile e tu t t ' o ra 
fanno considerare problematica una simile ini-
ziativa. 

L 'al tro tipo di cooperazione economico-tec-
nica, quello settoriale, è t ipicamente rappre-
sentato a Ginevra dalla Conferenza delle Nazioni 
Unite per il Commercio e lo Sviluppo (in sigla 
anglosassone U N C T A D e in sigla francofona 
C N U C E D ) . Sorta da circa sei anni, ha già tenuto 
due grandi assise mondiali, si è da ta s t ru t ture 
permanenti e cerca di affrontare, non solo sul 
puro piano del dono, ma anche su un piano 
di collaborazione organica e ben armonizzata, 
i problemi mondiali dello sviluppo, sopra t tu t to 
in rappor to a una più razionale filosofia degli 
scambi commerciali. E sono problemi ponde-
rosi. Si pensi a quelli che è necessario affrontare 
per accrescere la diversificazione di innumere-
voli economie basate su monoculture estrema-
mente vulnerabili. 

Anche questioni commerciali semplici — tra-
sferite sul piano dello sviluppo — si compli-
cano in ri levante maniera. Occorre, ad esempio, 
incrementare determinate correnti commerciali, 
affinché alcuni Paesi, che oggi hanno una bilan-
cia commerciale passiva e quindi una bilancia 
dei pagament i deficitaria, possano migliorare la 
loro posizione fino a diventare capaci di soppe-
rire in par te da se stessi alle necessità del loro 
sviluppo. 

Si ent ra cosi nel campo delle concessioni 
preferenziali e le difficoltà si moltiplicano rapi-
damente . 

Da ultimo, poi, occorre t rovare il modo di 
t amponare le forti emoraggie di cui soffrono 
i Paesi in via di sviluppo nel campo delle par t i te 
invisibili: noli, assicurazioni, brevet t i e via 
dicendo. In caso contrario, il vaso che si cerca 
di riempire con finanziamenti, con facilita-
zioni commerciali, con assistenza tecnica, ri-
schia d'essere sempre più vuoto. 

S f r u t t a m e n t o f o r e s t a l e ne l G a b o n . 

Spero che questi due esempi possano essere 
utili a darci — come avevo inteso e promesso — 
una fotografìa abbastanza significativa della 
realtà presente. 

Ma occorre subito aggiungere che si t r a t t a 
ancora di un modesto inizio. Infat t i , in campo 
tecnico, come in quello politico, bisogna sapere 
anche proiet tare il presente verso il fu turo . I 
problemi che stanno per porsi agli uomini appa-
riranno allora di una tale ampiezza, di una 
tale difficoltà, che sarebbe semplicemente illu-
sorio pensare di poterli a f f rontare se non in 
comune. Sarebbe perciò grave, gravissimo errore, 
non esserne avvert i t i in tempo, non prepararci. 

A questo proposito mi sia concesso di richia-
mare adeguatamente l 'at tenzione su tre speci-
fici settori: le nuove energie, il fondo marino 
e lo spazio. 

Le nuove energie. È noto che il fabbisogno 
del l 'umani tà in mater ia di energie raddoppia 
a t tua lmente ogni dieci anni ; quale sarà il r i tmo 
fu tu ro di tale dilatazione è difficile precisare, 
ma sarà sicuramente molto più accentuato. 
Si porrà, quindi, il problema (enorme) di repe-
rire nuove fonti di energia per l 'umani tà , che 
ha man mano bruciato il legno e il carbone, che 
ha quasi esaurito l ' idroelettricità, anche se un 
certo numero di paesi in via di sviluppo potrà 
ancora incrementare marginalmente la produ-
zione dell 'energia idroelettrica. 

Oggi siamo nel pieno « boom » del petrolio 
e del gas; ma pure di essi non esistono riserve 



infinite. Inoltre, la loro utilizzazione, va po-
nendo grossi problemi di trasporto, che rischiano 
di renderli superati ancor prima del loro totale 
esaurimento. Bisogna, infatt i , varare petroliere 
di tre, quattrocento mila tonnellate, bisogna 
costruire oleodotti o gasdotti lunghi migliaia 
di chilometri, bisogna risolvere complessi pro-
blemi di stoccaggio. La conclusione è che il 
domani sarà certamente il regno dell 'atomo. 

L 'a tomo come fonte d'energia si avvia, in 
effetti, a diventare presto economicamente com-
petitivo. Basterebbe, che le at tuali centrali 
nucleari, che producono assieme all'energia 
elettrica larghi quant i ta t ivi di un sot toprodotto 
non ancora utilizzabile a scopi pacifici, per 
essere precisi il plutonio, risolvessero alcuni 
problemi (entrando nel nuovo campo dei reat-
tori veloci, che, sia pure in via sperimentale, 
sono del resto in uno stadio assai avanzato) 
e la competit ività dell 'atomo diventerebbe to-
tale, tenuto conto che per esso non esisterebbe 
un reale problema di costi di t rasporto. 

Gli impieghi di queste nuove energie — e 
mi riferisco ora alla possibilità di utilizzare a 
scopi pacifici esplosioni nucleari — ce li pos-
siamo immaginare: opere colossali di ingegneria 
quali l ' aper tura di canali transcontinentali , tipo 
il Canale di Panama ; la costruzione di porti 
artificiali, l 'escavazione di gallerie, diventereb-
bero mille volte meno costose e più rapide. 
Il giorno in cui, nelle esplosioni nucleari sotter-
ranee o a fior di terra, la radioat t iv i tà sarà 
eliminata e taluni problemi tecnici e scientifici 
saranno risolti, questa energia sarà quindi in 
gran misura a nostra disposizione. Come ce la 

S c u d i t o p o g r a f i c i s u l l e r i v e d e l M e k o n g ( L a o s ) . 

divideremo? Chi potrà servirsene? La diffu-
sione delle necessarie conoscenze scientifiche e 
tecnologiche sarà a por ta ta di tu t t i ? Le mate-
rie fissili come saranno distribuite ? I dovuti 
controlli chi li f a rà? A questi interrogativi 
potrà ovviamente rispondere solo la coopera-
zione multilaterale e da essa dipenderanno inte-
ressi giganteschi. 

Si pensi allo s f ru t tamento delle risorse del 
sottosuolo. Gli Stati Uniti, ad esempio, posseg-
gono enormi giacimenti di rame ma di povero 
tenore e molto profondi. Non si può certo 
escludere che a un dato momento esplosioni 
nucleari pulite potranno liquefare tale minerale, 
rendendolo ricchissimo e di facile trasferimento 
in superfìcie. 

Si pensi ugualmente alla possibilità di ser-
virsi della forza nucleare per provvedere allo 
stoccaggio di gas naturale. Oggi, infatti , si 
porta da un continente all 'altro il gas allo s tato 
liquido e, a un dato momento, per il mancato 
arrivo di una nave o per il taglio di qualche 
tuba tura , ingentissime risorse rischiano di re-
stare inutilizzate sul posto di produzione, mentre 
il prodotto viene a mancare nei luoghi di con-
sumo. Con l'energia nucleare si potranno invece 
scavare enormi caverne in vicinanza dei porti 
terminali e le navi, oltre a scaricare diret ta-
mente nel gasdotto, stoccheranno, con una 
spesa d ' impianto minima, riserve capaci di 
assicurare il fabbisogno di più mesi. 

Si potrebbe tu t t av ia obiettare che queste 
sono oggi imprese riservate alle superpotenze 
e che in futuro, divenute tali opere di più 
facile realizzazione, ogni Paese si regolerà se-
condo i propri interessi nazionali. Niente di 
meno vero! Infa t t i , solo l'organizzazione multi-
laterale potrà evitare la corsa agli armamenti , 
la proliferazione, l 'abbandono pericoloso di 
scorie; pot rà ridurre i rischi della diffusione 
della radioat t ivi tà . L'enorme conquista scien-
tifica dell 'atomo presenta un rovescio di meda-
glia cosi terrificante (rovinose spese militari e 
paurosi rischi di genocidio) che l 'umani tà dovrà 
compiere uno sforzo assoluto per tu te larne 
gli aspet t i positivi, consentendo a tu t t i i 
Paesi l 'uso pacifico e controllato di tale nuova 
energia. Le Nazioni Unite dovranno, per tanto, 
esercitare efficaci pressioni collettive sulle super-
potenze perché non ne facciano mater ia di 
monopolio e perché si adot t i una normat iva 
universale. Esiste già in questo senso un esem-
pio concreto ed è il recente t r a t t a to di non 
proliferazione nucleare, il quale ha stabilito 
che nell 'ambito delle Nazioni Unite bisognerà 
poter dare a tu t t i i Paesi del mondo le neces-
sarie conoscenze tecnologiche e la concreta 
assistenza nel muoversi in questo campo, ma 



Jia anche precisato in che modo, di massima, 
dovranno essere esercitati determinati controlli. 

*** 

Un altro campo per i futuri sviluppi della 
cooperazione tecnica ed economica multilate-
rale, è costituito dal fondo marino. Le risorse 
terrestri si vanno impoverendo, la popolazione 
del globo aumenta a ri tmo vertiginoso, i costi 
di talune produzioni sono spesso eccessivi, 
quindi bisogna ormai estendere le ricerche 
anche ai quat t ro quinti del globo coperti dalle 
acque, fino ad oggi mai sf rut ta t i . Neanche 
questa, d'altronde, è un 'utopia: l ' I tal ia ad 
esempio raccoglie del gas naturale dal fondo 
dell'Adriatico; in Sud Africa sono in esercizio 
delle miniere sottomarine di diamanti e di 
oro; la Malesia, sia pure allo stato sperimentale, 
s f ru t ta sul fondo marino depositi di stagno. 
Naturalmente, siamo ancora agli inizi, eccezion 
fa t t a per il petrolio e il gas. Per questi due 
prodotti , infatt i , dal Mare del Nord al Caspio, 
dal Golfo Persico a Maracaibo esiste già una 
realtà molto concreta. La prova ne è che quando 
la nostra automobile fa rifornimento di benzina, 
un litro ogni cinque che compriamo viene dal 
fondo del mare. 

È piut tosto da rilevare che oggi, lo s f ru t ta-
mento delle riserve sottomarine è l imitato 
a profondità minime: o t tan ta , cento metri. Però 
sono in corso esperimenti negli Stat i Uniti 
che hanno consentito di operare fino a tremila 
metri. Nelle profondità oceaniche, inoltre, sono 
state reperite grandi quant i t à di interessan-
tissimi blocchi concreti di leghe minerali ric-
che (manganese, cobalto, nichel, rame), a forma 
sferica, chiamati noduli, nonché impor tant i 
agglomerati di materiali fertilizzanti, det t i fo-
sforiti. Un enorme campo di ricchezze sta 
quindi per aprirsi a l l 'umani tà e la cooperazione 
economica e tecnica mult i laterale sarà indi-
spensabile per assicurare un'utilizzazione pa-
cifica e generale di tali risorse. 

Natura lmente bisognerà risolvere numerosi 
problemi non solo tecnici ma anche giuridici, 
t ra cui, ad esempio, quello della delimitazione 
delle giurisdizioni nazionali dei singoli Stati . 
Un altro problema di na tu ra giuridica consiste 
nello stabilire la legislazione ed i principi appli-
cabili a quella par te del fondo marino ed ocea-
nico non soggetta alla sovrani tà di alcun Stato. 
Un altro problema ancora, a t tua lmente oggetto 
di intense t r a t t a t ive internazionali, r iguarda 
la smilitarizzazione delle profondi tà oceaniche, 
onde evitare che il progresso tecnico sia origine 
di spaventose minacce. 

S c o r c i o di u n ' a c c i a i e r i a b r a s i l i a n a . 

Occorrerà, infine, fare molta attenzione per 
evitare che il reperimento di tali risorse sia 
causa di ripercussioni negative e di squilibri 
in campo economico, specie per alcuni Paesi. 
Vi sono, infatt i , Paesi in via di sviluppo (e qui 
torna a farsi sentire l ' inconveniente del prodotto 
unico) che posseggono nel loro sottosuolo grosse 
riserve, ad esempio, di manganese e di fosfati, 
di cui anzi sono oggi i più forti fornitori mon-
diali. Il giorno in cui si raccoglieranno sul 
fondo marino i noduli e le fosforiti di cui par-
lavamo poco fa, l 'economia di tali Paesi, già 
in difficili condizioni di decollo economico, sarà 
sot toposta a imprevisti gravi jDericoli e solo 
l'azione multi laterale potrà tempest ivamente 
intervenire affinché per sbadataggine o per 
egoismo non s'incorra in errori che sarebbe 
molto difficile correggere. 

In terzo luogo abbiamo accennato allo spa-
zio. Sarà bene precisare subito che lo spazio 
non è sol tanto la luna e che esso non pone 
unicamente problemi di fantascienza e di spet-
tacolari conquiste di prestigio. Lo spazio offre 
anche enormi risorse, infinite utilizzazioni pra-
tiche, fonti impensabili di ricchezza. Cerchiamo 
di immaginare, ad esempio, le fu ture teleco-
municazioni. Ieri avevamo i cavi, oggi abbiamo 
i pont i radio, domani avremo i satelliti geosta-
zionari, e uno solo di essi (che sarà messo in 
orbi ta con spesa re la t ivamente modesta) sosti-
tuirà decine di cavi, di pont i radio la cui messa 



in opera richiede lavoro enorme e il cui funzio-
namen to è molto meno efficiente. 

Pens iamo anche alla metereologia e ricor-
diamo che un buon sistema mondiale di satelliti 
metereologici potrebbe aiutarci a prevenire non 
poche catastrofi , che oggi colgono l ' umani tà per 
lo più di sorpresa. Risparmiando solo il 10% 
dei danni , si guadagnerebbero miliardi e mi-
liardi di dollari al l 'anno. 

Pens iamo al campo delle ro t te aeree. Oggi 
esse si vanno facendo sempre più convulse, dif-
ficili a controllare e richiedono impiant i costo-
sissimi. Domani ci serviremo di satelliti per 
navigazione che funzioneranno come autent ic i 
semafori ins ta l la t i nello spazio atmosferico e, 
con pochi colpi di bot tone, mol t i tudini di aerei 
saranno gu ida t i a destinazione con costo infini-
t a m e n t e minore, più s icuramente e più rapi-
damente . 

Questi paiono raccont i da fantascienza, ma 
non lo sono. La televisione mondiale a mezzo 
satelli te in accesso diret to, è un ' a l t r a mera-
viglia di un f u t u r o non lontano. L ' immagine 
non verrà p iù r ipresa come oggi da un apposi to 
imp ian to a t e r r a il quale poi la t r a sme t t e alle 
varie s tazioni televisive che a loro vol ta diffon-
dono per a n t e n n a l ' immagine stessa nelle nostre 
case. Saremo noi che, g i rando una manopola , 
ci m e t t e r e m o in con t a t t o d i re t to con il satel-
lite televisivo, e ciò po t rà avvenire t r a cinque 
o dieci ann i al massimo. 

Quindi il giorno non è lontano in cui sa ranno 
di a t t u a l i t à problemi come quello già r icordato 
della sa turaz ione dei parcheggi geostazionari , 
come quello dell 'uso dello spazio a scopi mili-
tar i , come quello dello spionaggio per mezzi 
di satell i t i da informazione, come quello della 
p ropaganda televisiva polit ica o della pubbli-
ci tà commercia le a t t r ave r so lo spazio. 

Bisognerà v e r a m e n t e pensarci a tempo, pri-
ma cioè che le poste in gioco divent ino t roppo 
impor t an t i , o che i dir i t t i acquisi t i siano t roppo 
rad ica t i e gli egoismi i r r imediabi lmente scate-
na t i . Dopo po t rebbe essere molto più difficile 
fare ordine, por re limiti, i n t rodur re regole. 

:jc jjsjj: 

Si pensi, infine, ai problemi finanziari che 
s c a t u r i r a n n o da tale progresso. La coopera-
zione tecn ica ed economica mul t i la tera le dovrà 
senza d u b b i o a f f ron ta re il p rob lema della distri-
buzione del redd i to r icavabile da operazioni 
di s f r u t t a m e n t o del fondo mar ino o d 'occupa-
zione dello spazio. I n f a t t i , t e n u t o presente che 
in tal i c ampi manca u n a p ropr ie tà nazionale o 
p r i v a t a è ovvio che gli utili non p o t r a n n o 
essere lasciati , oltre ad una d e t e r m i n a t a equa 

quota , alla solo impresa s f ru t ta t r ice . Sorge-
ranno da ult imo, ovviamente, anche delicate 
questioni fiscali. Ad esempio, quando sarà col-
locato in orbi ta un satellite per trasmissioni 
televisive in d i re t ta capace di servire un intero 
continente e magari anche a fini pubblicitari , 
chi incasserà i diri t t i di posteggio? Non certo 
uno Sta to o l 'al tro. Saranno, questi, problemi 
che non po t ranno essere risolti se non in sede 
multi laterale, vis ta la necessità di stabilire rego-
lamentazioni del t u t t o nuove e di applicazione 
universale e considerata l 'ent i tà eccezionale che 
tali reddit i po t ranno raggiungere. Non è nem-
meno da escludere che essi divent ino fonte 
au tonoma di finanziamento per l 'organizza-
zione internazionale che se ne potrebbe servire 
in pr imo luogo per far f ronte alle spese ist i tu-
zionali, ma in ulteriore is tanza anche sul piano 
operat ivo, ad esempio, per sovvenzionare ope-
razioni oggi fo r temente carent i come quelle 
des t ina te alla tu te la della pace o favorire lo 
sviluppo. 

Ques t 'u l t imo r imane, infa t t i , il problema 
centrale. Oggi si ri t iene che ad esso dovrebbe 
essere devoluto il famoso « un per cento » del 
p rodo t to nazionale lordo dei Paesi svi luppat i . 
In ver i tà , non è facile raggiungere tale quo ta 
e anche quando vi si riuscisse sarà s ta to f a t t o 
uno sforzo notevole, ma di gran lunga non 
sufficiente. P o t r a n n o perciò soccorrere le en-
t r a t e « in ternazional i », raccolte dallo s f ru t ta -
men to di risorse comuni. 

La nos t ra analisi si avvia cosi a conclu-
sione e da essa mi sembra potersi t r a r re il 
convincimento che è sempre più indispensabile 
u n ' a p p r o f o n d i t a conoscenza della cooperazione 
tecnica mul t i la tera le . Sarà perciò bene riflet-
tere su q u a n t o si è det to , perché la consapevo-
lezza di simili sviluppi e la conseguente prepa-
razione ad affrontar l i , devono diffondersi ed 
intensificarsi molt i più di q u a n t o avviene a t -
tua lmen te . 

Questo enorme complesso di a t t i v i t à do-
vrebbe essere seguito, passo per passo, in ogni 
ambien te e a t u t t i i livelli: nelle scuole, negli 
atenei , nelle varie sedi associative di categoria, 
dal g rande imprendi tore , dagli operator i eco-
nomici, dal mondo del l ' industr ia , dagli i s t i tu t i 
finanziari. Si dovrebbero molt ipl icare in ogni 
se t tore : gli esperti , gli uffici s tudi , i centr i di 
ricerca, ai quali dare per compito di seguito 
la corrente del progresso umano che ci t rasc ina 
ormai sempre più verso realizzazioni enormi e, 
per cert i aspet t i , pericolose; il r i tmo di tale 
corsa si è mol t ipl icato in termini geometrici , 



rispetto a quello registrato con derivante mi-
nime per millenni. Ciò che prima si progrediva 
in secoli di sforzi oggi si raggiunge in pochi 
mesi o, al massimo, si conquista in pochi anni. 

Un valente studioso di problemi multila-
terali affermava recentemente: «La funzione 
della cooperazione tra gli Stati deve assumere 
valore vincolante per tu t t i i Paesi del mondo. 
La fame, la salute, il lavoro, il benessere eco-
nomico, l'equilibrio finanziario, il progresso 
scientifico sono tu t t i capitoli di una grande 
avventura che è destinata ad incidere profon-
damente nel destino dell 'umanità e il cui pre-
supposto indispensabile è il pieno rispetto dei 
diritti dell 'uomo. Solo il ricorso a mezzi co-
muni, espressione di felici ideali di coopera-
zione e solidarietà umana, potrà farci soprav-
vivere e vincere ». 

Oggi, in effetti, sforzi terribili sono neces-
sari ogni giorno e in ogni campo non per andare 
avanti, ma per non restare indietro. Ingenti 
mezzi devono essere devoluti sempre più per 
porre rimedio ai danni che il progresso sparge 
sul suo cammino. Infine, la spirale ascensio-
nale della società dei consumi rischia di t rava-
licare ogni limite di controllabilità. 

Saranno necessari istituti, mezzi, codici e 
s t rumenti adeguati a tale situazione. Ognuno 
di noi è perciò chiamato a favorire la forma-
zione di questo nuovo mondo e a concorrervi 
affinché non ci si possa domani accusare di 
non essere riusciti ad andare al di là di una 
assurda miopia e non si abbia sopra t tu t to a 
rimpiangere di non aver saputo inserirci tem-
pestivamente ed efficacemente in sviluppi cosi 
decisivi del progresso umano. 



Il sistema monetario internazionale: 
attualità e prospettive " 

Aldo Guetta 

Il s istema monetar io internazionale può 
essere definito in un senso lato come l ' insieme 
di t u t t e le t ransazioni commerciali e bancarie 
e f fe t tua te t r a i diversi paesi. In un senso più 
r i s t re t to si l imita alle norme giuridiche che 
regolano i pagament i internazionali ed al finan-
ziamento dei saldi delle bilance dei pagament i . 
Benché io mi proponga di parlare s o p r a t t u t t o 
di ques t 'u l t imo aspet to , debbo, per inquadra re 
meglio il problema, sottol ineare che esso non 
è che la par te appa ren te di un grosso iceberg, 
la cui pa r t e sommersa è composta dalla fìtta 
rete di t ransazioni pr iva te . È evidente che le 
politiche monetar ie dei governi influiscano sulle 
t ransazioni degli operator i p r iva t i ma è anche 
vero che questi ul t imi riescono sovente a forzare 
la mano ai governi. 

Il nostro sistema non è certo il primo, né 
sarà l 'u l t imo. Se ne possono concepire altri , 
ma non è indifferente scegliere l 'uno p iu t tos to 
che l 'al tro, in q u a n t o ognuno ha una influenza 
sua par t icolare sul meccanismo di aggiusta-
mento, sul volume degli scambi e dei moviment i 
di capital i ed in fin dei conti tocca in modo 
diverso gli interessi delle var ie categorie eco-
nomiche di ogni paese. Perciò ogni s is tema 
dovrà tenere conto di certe costrizioni d 'ord ine 
politico inerent i al l 'esistenza di quest i interessi, 
pena il suo fal l imento. D ' a l t r a pa r t e esso pre-
suppone anche un certo grado di coojnerazione 
internazionale, e pe r tan to , il r i spet to da pa r t e 
degli s tat i , di regole che l imi tano la loro l iber tà 
di azione. Il s is tema ideale sarà dunque quello 
che meglio riuscirà a conciliare l ' interesse dei 
singoli con l ' interesse generale, che spesso pos-
sono appar i re cont rad i t to r i . 

Il nostro s is tema t rova la sua espressione 
giuridica nello S t a t u t o del Fondo moneta r io 
internazionale , sorto nel 1945 dagli Accordi-di 
B r e t t o n Woods. Gli espert i in ternazional i che 
si r iunirono nel 1943 nella piccola c i t t ad ina del 
New Hampsh i r e per porre le basi del s is tema 

monetar io del dopo-guerra, furono sop ra t tu t t o 
influenzati dai ricordi dei disordini monetar i 
degli anni t r en ta . In quel periodo l 'assenza quasi 
totale di cooperazione monetar ia internazionale 
aveva spinto i paesi a ricercare l 'equilibrio 
della loro bilancia dei pagament i a t t raverso 
accordi bilaterali, e misure unilaterali , quali 
l ' in troduzione del controllo dei cambi e svalu-
tazioni a cara t te re competi t ivo. Questa poli-
t ica ebbe come r isul ta to di r idurre considere-
volmente il livello del commercio mondiale e 
perciò di impoverire tu t t i . 

Il sistema di Bre t ton Woods è fondato da 
una par te su un insieme di obblighi giuridici 
che legano i paesi membri del Fondo mone-
tario, e dal l 'a l t ra sull 'esistenza di una massa 
di manovra finanziaria des t ina ta ad aiutarli a 
r i spet tare i loro impegni anche quando sono in 
difficoltà, e sarebbero quindi t en ta t i di evaderli . 

Gli obblighi che i membr i del Fondo si 
impegnano a r i spet tare sono espressi dai para-
grafi 3 e 4 del l 'ar t . 1 dello S t a tu to del Fondo 
monetar io . Secondo essi i paesi si impegnano: 

a) Da un lato a promuovere la s tabi l i tà 
dei cambi, a mantenere t r a di loro delle dispo-
sizioni di cambio ord ina te ed a evi tare i de-
prezzament i dei cambi ispirati da spirito di 
r ival i tà . 

b) Dal l 'a l t ro a cooperare alla creazione 
di un sistema mul t i la tera le di regolamento 
delle operazioni correnti ed alla eliminazione 
delle restrizioni di cambio che impediscono lo 
svi luppo del commercio mondiale. 

R i t rov iamo espressi i due principi fonda-
menta l i del s is tema: il principio della s tabi l i tà 
dei cambi, che t rova la sua espressione nel 
concet to di parità, ed il principio della libera-
lizzazione dei pagamen t i correnti . 

(*) II dottor Aldo Guetta, Vice Direttore del Fondo Mone-
tario Intemazionale, ha tenuto il 30 gennaio 1970, nella sede 
della Camera di Commercio di Torino, una conversazione su 
questo tema. Considerata l'attualità dell'argomento e l'interesse 
degli orientamenti formulati, pare opportuno riportare su queste 
pagine, per cortese concessione dell'Autore, il testo dell'espo-
sizione. (N. d. R.) 



Il tasso di cambio ha una impor tanza fon-
damenta le nell 'economia di merca to poiché in 
ul t ima analisi de te rmina il valore dei prezzi di 
un paese in relazione a quello degli al tr i paesi, 
e pe r t an to influisce su l l ' a t t iv i tà economica ge-
nerale. La fissazione del tasso di cambio è 
dunque un ' impor t an t e s t r u m e n t o di politica 
economica che i paesi hanno acce t t a to di sotto-
porre ad una sorveglianza mul t i la tera le . In-
fa t t i ogni paese deve, al momen to della sua 
adesione al Fondo, stabil ire in accordo con l 'Or-
ganizzazione una par i t à per la sua mone ta , e 
deve impegnarsi a man tene re il prezzo di ac-
quis to e di vendi ta al con tan te en t ro un mar-
gine che 11011 può eccedere l 'un per cento al 
di sopra ed al di so t to della pa r i t à d ich ia ra ta 
(in pra t ica questo pe rme t t e di a r r ivare fino al 
2 per cento, qua lora la conversione da u n a 
mone ta in u n ' a l t r a sia f a t t a a t t r ave r so u n a 
terza, in genere il dollaro). La modifica dalla 
pa r i t à può essere concessa solo in caso di squi-
librio « fondamen ta l e » o « s t r u t t u r a l e » del-
l 'economia. Un paese non può cambiare la pro-
pria pa r i t à se non dopo aver consu l ta to il F o n d o 
ed averne o t t e n u t o il benes tare . Il F o n d o però 
non può obbligare un paese a cambia re la 
p ropr ia pa r i t à . 

Ho de t t o che una modifica della p a r i t à 
non può essere au to r i zza t a che in caso di squi-
librio fondamen ta l e . Il F o n d o nel suo p r a g m a -
t i smo 11011 ha mai cercato di definire s ta t i s t i -
camen te ques to concet to , m a è chiaro che la 
comun i t à in te rnaz ionale può acce t t a r e di 
p rendere a suo carico una p a r t e dello sforzo di 
agg ius t amen to di un paese solo in casi ecce-
zionali, cioè qua lora il r i s t ab i l imento dell 'equi-
librio, u n i c a m e n t e a t t r a v e r s o a misure in terne , 
causerebbe dei sacrifici po l i t i camente inaccet-
tabili al paese in difficoltà e lo cos t r ingerebbe 
ad impor re delle restr izioni di cambio od a 
modif icare un i l a t e r a lmen te la p ropr ia pa r i t à . 
Questo spiega perché ogni c a m b i a m e n t o di 
p a r i t à r ichieda l ' accordo del Fondo , e cioè 
quello degli a l t r i m e m b r i della c o m u n i t à 
in ternazionale . I n f a t t i quello che con ta in u n a 
sva lu taz ione od in u n a r iva lu taz ione non è il 
suo a m m o n t a r e assoluto che d ipende dal la deci-
sione di u n solo paese, ma il n u o v o r a p p o r t o 
che si stabil isce t ra diverse mone te , e che è 
il r i su l t a to di u n a convergenza di p iù deci-
sioni. 

Se si ecce t tua il b reve d is tacco del m a r c o 
tedesco dal la sua p a r i t à e l ' e spe r imen to del 
dollaro canadese d u r a t o più a lungo m a con-
clusosi con esi to nega t ivo , il p r inc ip io dei 
cambi fissi è quello che h a sub i to m e n o deroghe 
{almeno t r a i g rand i paesi indus t r i a l i ) negli 
u l t imi 25 ann i . Benché negli a m b i e n t i acca-

demici questo principio sia s ta to sot toposto a 
costant i critiche, le au to r i t à monetar ie hanno 
con t inua to a r imanerv i fedeli, ed hanno via via 
confermato ques ta loro fedel tà . Lo hanno f a t t o 
nel 1961, al momento de l l ' en t ra ta in vigore del-
l 'Accordo monetar io europeo (che è suben t r a to 
al l 'Unione europea dei pagament i ) , impegnan-
dosi a man tene re le fluttuazioni delle loro 
monete ent ro limiti ancora più s t re t t i di quelli 
impost i dalla Car ta del Fondo . Lo hanno ripe-
t u t o nel 1964 i ministr i del Gruppo dei 10 al 
momen to di iniziare i negoziat i che por ta rono 
alla creazione dei Dir i t t i speciali di prelievo. 
Inf ine — e questo è un f a t t o in te ressante — 
lo hanno n u o v a m e n t e r i confe rmato al m o m e n t o 
della crisi del marco. 

Questo non deve sorprendere . È ovvio che 
i paesi del Mercato Comune siano contro un 
s is tema di cambi l iberamente fluttuanti, poiché 
renderebbero il loro processo di integrazione 
mol to più a rduo . Ma anche gli S ta t i Uni t i sono 
con t ra r i ad un tale s is tema poiché per ragioni 
tecniche il dollaro sarebbe cos t re t to a subire 
pass ivamente le fluttuazioni delle a l t re mone te . 

L ' a l t r o principio, quello della l iberalizza-
zione dei p a g a m e n t i corrent i e del l 'e l iminazione 
delle restr izioni di cambio, non è meno impor-
t a n t e . Nella logica del s is tema, r app re sen t a in 
u n cer to qual modo, la con t ropa r t e del l ' a iu to 
che la c o m u n i t à in te rnaz iona le clà ai paesi in 
difficoltà, sia so t to forma, di erogazioni di 
credi to, sia so t to f o r m a di agevolazioni nel 
c a m p o commerciale , au to r i zzando c a m b i a m e n t i 
di p a r i t à . 

* * * 

La massa di m a n o v r a finanziaria del l ' o n d o 
è cos t i tu i t a dalle q u o t e che ogni paese versa al 
m o m e n t o della sua adesione a l l 'Organizzazio-
ne, per u n q u a r t o in oro e per t re q u a r t i nella 
p ropr ia m o n e t a . L a q u o t a stabil isce il l imi te 
dei d i r i t t i e degli obbl ighi finanziari di ogni 
m e m b r o . Essa i n f a t t i l imi ta il c o n t r i b u t o che 
un paese può essere c h i a m a t o a da re alla co-
m u n i t à , ed in p r a t i c a segna anche il l imi te 
de l l ' a iu to che un paese può o t t ene re da 
essa. 

Il cap i ta le del F o n d o che al l 'or igine a m m o n -
t a v a a l l ' equ iva len te di circa 8 mil iardi di dol-
lari, è s t a t o v ia via a u m e n t a t o fino a l l ' a t t ua l e 
s o m m a di circa 22 mil iardi . R e c e n t e m e n t e il 
nos t ro Consiglio di ammin i s t r az ione ha deciso 
di p ropor re un n u o v o a u m e n t o che lo p o r t e r à 
a 29 mil iardi nel giro di u n ' a n n o . Ino l t r e il 



Il P r e s i d e n t e d e l l a C a m e r a di c o m m e r -
c io cav . l av . G . M. V i t e l l i p r e s e n t a il 
d o t t . A l d o G u e t t a . 

F o n d o può disporre in caso di necessi tà di a l t r i 
6 mil iardi di dollari ne l l ' amb i to degli Accordi 
general i di p res t i to conclusi nel 1961 con i 
dieci pr incipal i paesi. Ved iamo d u n q u e che la 
massa di m a n o v r a disponibile in seno a l l ' I s t i -
tuz ione m o n e t a r i a mondia le , è t u t t ' a l t r o che 
insignif icante, poiché r a p p r e s e n t a circa il 40 per 
cento del to ta le delle r iserve propr ie dei paesi 
m e m b r i . 

Il meccan ismo del F o n d o i l lus t ra l ' a spe t t o 
coopera t ivo de l l ' I s t i tuz ione . Tecn icamen te esso 
non pres ta , m a acconsente a delle operazioni 
di cambio . Acce t ta , cioè, di acqu i s t a re t e m p o -
r a n e a m e n t e la m o n e t a di u n paese in difficoltà, 
in cambio di a l t re m o n e t e « for t i ». 

I l paese che ut i l izza ques t a f aco l t à si impe-
gna al m o m e n t o del l 'operazione di r i acqu i s t a re 
la p ropr ia m o n e t a cedu ta al Fondo , con t ro oro 
o m o n e t e convert ibi l i , en t ro u n cer to per iodo 
di t e m p o (in genere 3 anni ) . 

F ino ad u n ' a m m o n t a r e ugua le al 25 % 
della p rop r i a q u o t a , un paese può pre-
levare a l t re m o n e t e senza condizioni, perché 
esso non f à che r iprenders i il con t rova lore del-
l 'oro in iz ia lmente ve r sa to . Ol t re ques to l imi te 
l 'operazione è sogge t ta a par t i co la r i condizioni 
d 'o rd ine economico di crescente sever i tà , dest i-
n a t e ad e l iminare le cause delle diff icoltà in-
c o n t r a t e da l paese. Il F o n d o pre leva le m o n e t e 
r ichieste dalle sue disponibi l i tà , e cosi f acendo 
crea a f avo re dei paesi credi tor i la cui m o n e t a 
è u t i l izza ta , dei d i r i t t i di t i raggio a u t o m a t i c i 
(le cos idde t te « super gold f r a n c h e »). 

Per cui il F o n d o mone ta r io ol t re ad essere 
il pr incipale forn i tore di l iquidi tà condiz ionata 
può anche sporad icamen te creare della liqui-
d i t à incondiz iona ta (come conseguenza indi-
r e t t a delle erogazioni di credito). Da ques t ' anno , 
con la creazione dei Di r i t t i speciali di prelievo, 
esso en t r a dec i samente anche nel c ampo della 
creazione e della gest ione della l iqu id i tà incon-
diz ionata . Questo è u n passo i m p o r t a n t e verso 
una migliore in tegrazione del s i s tema. 

^ ^ % 

In conclusione si po t r ebbe definire il nos t ro 
s i s tema come quello del « ta l lone aureo a t t e -
n u a t o ». Del s i s tema classico è s t a t o conserva to 
il pr incipio del cambio fìsso (o pa r i t à ) ancora to 
all 'oro, m a il suo ferreo meccan i smo di aggiu-
s t a m e n t o è s t a t o modif ica to su due pun t i 
essenziali: 

— da u n la to è s t a t o p rev i s to u n ricorso 
al credi to in te rnaz iona le a medio t e rmine nel-
l ' a m b i t o del F o n d o mone ta r io per es tendere su 
di un per iodo di t e m p o ragionevole le misure di 
a g g i u s t a m e n t o economiche in te rne ; 

— e da l l ' a l t ro è s t a t a p rev i s ta la possibi l i tà 
di f a re r icadere sulla c o m u n i t à in te rnaz iona le 
— a t t r a v e r s o ad u n a modif ica conco rda t a della 
p a r i t à — u n a p a r t e del sacrificio r ichiesto dal-
l ' a g g i u s t a m e n t o stesso (o u n a p a r t e della con-
t r ibuz ione a l l ' agg ius t amen to , a seconda che si 
t r a t t i di sva lu taz ione o di r iva lu taz ione) . 



Questo sistema si è rivelato abbas tanza 
flessibile per rendere possibile un'espansione 
senza precedenti del commercio mondiale negli 
ult 

imi 25 anni ed abbas tanza forte per sormon-
tare svariate crisi. Ciò non vuole dire natura l -
mente che esso sia s ta to esente da tensioni. 
Queste si sono r iscontrate sopra t tu t to in due 
set tori : quello della liquidità e quello dell'ag-
giustamento. 

In fa t t i un sistema imperniato sulla stabi-
lità dei cambi presuppone: 

a) da un lato che esso possa disporre di 
una quan t i t à adeguata di l iquidità per dare al 
processo di aggius tamento il t empo di seguire 
il suo corso; 

b) e dall 'al tro, da to che questo t empo 
non può essere ill imitato, che il meccanismo 
d 'aggius tamento funzioni in modo da assicu-
rare un regolare avv icendamento delle posi-
zioni debitrici e creditrici -— almeno t r a i 
grandi paesi industr ial i — onde evi tare che 
la l iquidi tà serva a finanziare dei t rasfer iment i 
di ricchezza permanent i a senso unico, invece 
di facil i tare il r is tabi l imento dell 'equilibrio. 

Il nostro sistema è paragonabi le ad un mo-
tore di automobi le : deve disporre di u n a certa 
q u a n t i t à di olio, ed i pistoni debbono avvi-
cendarsi regolarmente. Se non c'è abbas t anza 
olio si rischia di fondere una bronzina, se ce 

n 'è t roppo si sporcano le candele, ed in ambe-
due i casi il motore perde la sua efficienza. 

*** 

Esaminiamo uno dopo l 'al tro questi due 
punt i . 

Incominciamo col -problema della liquidità. 
Premet to che la s t ima dei fabbisogni globali di 
l iquidità sfugge ad un calcolo preciso. Del resto 
il concetto stesso di l iquidità — come del resto 
il suo nome indica — è abbas t anza fluido. In 
genere si intende per l iquidità internazionale 
quella che è d i re t t amente a disposizione delle 
au tor i tà monetar ie per finanziare i saldi delle 
bilance di pagamento . Ma una q u a n t i t à sempre 
crescente di l iquidità male si accomoda di 
ques ta definizione poiché ent ra od esce dal suo 
campo a seconda della congiuntura del momen-
to (spesso questi moviment i sono del resto inco-
raggiati dalle stesse au to r i t à monetar ie , ed il mer-
cato del l 'Eurodollaro ne è un esempio tipico). 

Tenu to conto di questa osservazione bisogna 
ancora dist inguere due grandi set tori perché 
essi sono complementar i ma non p e r f e t t a m e n t e 
intercambiabi l i : quello della l iquidi tà incon-
dizionata (cioè delle riserve proprie che i paesi 
possono utilizzare senza so t tos ta re a condi-
zioni di ca ra t t e re economico) a quello della 
l iquidi tà condizionata (cioè le facilitazioni di 
credito a medio te rmine che sono sot toposte 
al l 'accet tazione di part icolar i condizioni). 

Il d o t t . G u e t t a r i s p o n d e a d a l c u n i i n t e r -
v e n t i s e g u i t i a l la s u a e s p o s i z i o n e . 



Dal punto di vista dei singoli paesi, la 
liquidità incondizionata ha il vantaggio di 
poter essere utilizzata liberamente; dal punto 
di vista del sistema la liquidità condizionata 
ha il vantaggio di aiutare più efficacemente 
l 'aggiustamento. Mentre la prima presuppone 
un buon funzionamento del processo di aggiu-
stamento, la seconda lo favorisce. Teorica-
mente un sistema basato unicamente sulla liqui-
dità condizionata potrebbe funzionare con una 
minor quant i tà di liquidità, ma esso richie-
derebbe un grado di cooperazione monetaria 
non ancora raggiunto. 

Pr ima della guerra il sistema era intera-
mente fondato sulle disponibilità di liquidità 
incondizionata, di cui l'oro e la sterlina erano 
i principali componenti. L'alimentazione del 
sistema dipendeva esclusivamente da fonti il 
cui gett i to non era regolato sui fabbisogni del 
sistema, ma era determinato dal l 'andamento 
della bilancia dei pagamenti inglese e da quella 
dei principali paesi produttor i d'oro. 

La forte penuria di liquidità che segui la 
grande depressione fu fronteggiata a t t raverso 
un 'aumento del prezzo dell'oro. Questa so-
luzione t ra i molti svantaggi che comporta, 
ha anche quello di non poter essere utilizzata 
che in casi eccezionali, oggi più che mai. In-
fat t i , tecnicamente, implica una svalutazione 
del dollaro il quale è a sua volta un ' impor tan te 
componente della liquidità. È perciò chiaro 
che frequent i aument i del prezzo dell'oro pro-
vocherebbero gravi crisi di sfiducia. 

Nel dopoguerra, grazie alla creazione del 
Fondo monetario internazionale, fu fa t to un 
primo passo verso una gestione più razionale 
del sistema. La messa in comune di una par te 
delle riserve auree, permise di affiancare alle 
riserve tradizionali un ' impor tan te elemento fidu-
ciario, che poteva essere aumenta to a volontà 
mediante periodici aggiustamenti delle quote 
presso il Fondo. Per quello che r iguarda la 
liquidità incondizionata invece, la situazione 
non subì modifiche istituzionali di rilievo (salvo 
ben inteso che il dollaro prese gradualmente il 
posto della sterlina come moneta di riserva 
principale). Il sistema di Bre t ton Woods con-
t inuava a farne dipendere l ' aumento da muta-
menti uniformi delle pari tà , e quindi dal prezzo 
dell 'oro. Le cose andarono invece diversamente 
ed il disavanzo americano divenne una delle 
più impor tant i fonti di liquidità, e questo 
f a t to — per le ragioni esposte più sopra — rese 
il ricorso al l 'aumento del prezzo dell'oro sempre 
più improbabile. 

Il sistema rischiava dunque di finire in 
un'impasse. Da un lato infat t i la r i lu t tanza dei 
paesi creditori ad accumulare dollari divenne 

sempre più palese, dall 'altro l'insufficiente di-
sponibilità di metallo aureo indusse gradata-
mente a restringere l'applicazione di fa t to della 
convertibilità all'oro, e divenne sempre più 
ovvio che le fonti « tradizionali » non erano 
più in grado di assicurare al sistema un'alimen-
tazione regolare in liquidità incondizionata. 
Questo provocò una crescente instabilità che si 
palesò in una corsa all'oro (che rese necessaria 
la creazione del doppio mercato) ed in una 
proliferazione di « pseudo liquidità » in forme 
non appropriate (quali il mercato dell 'Euro-
dollaro). 

Si sarebbe, ben inteso, potuto far fronte a 
questa situazione aumentando la proporzione 
di liquidità condizionata nel sistema, cioè cer-
cando di « risparmiare » liquidità. Questa solu-
zione non era però politicamente accettabile, 
poiché implicava un rafforzamento della disci-
plina monetaria, sopra t tu t to da parte dei grandi 
paesi, in un momento rivolto piut tosto al veri-
ficarsi del contrario. Si cercò dunque un 'a l t ra 
soluzione e, dopo quat t ro anni di laboriose 
discussioni, si giunse all 'accordo sui Dirit t i spe-
ciali di prelievo. Penso che esso non solo abbia 
permesso di risolvere in modo soddisfacente il 
problema dell 'alimentazione in liquidità del 
sistema, ma abbia anche permesso di ripor-
tarlo più vicino alla sua concezione primitiva, 
al lontanando l 'eventuali tà di vederlo scivolare 
verso un « dollar s tandard » sotto la spinta della 
preponderante forza economica degli Stati Uniti. 

Cosa sono i Dirit t i speciali di prelievo di 
cui t an to si è parlato in questi giorni ? 

Essi sono una facilitazione automat ica di 
credito dest inata ad integrare gli s t rumenti di 
riserva esistenti. Sono creati dal Fondo ed 
assegnati ai paesi partecipanti in proporzione 
delle loro quote nel Fondo. Sono dire t tamente 
trasferibili t ra di loro, sotto la guida del Fondo 
ed infine sono parzialmente soggetti ad un'ob-
bligo di ricostituzione. L 'aspet to più impor-
tan te è, senza dubbio, il f a t to che essi rappre-
sentano una creazione deliberata di liquidità. 
Da questo punto di vista la loro creazione è 
paragonabile ad un aumento generalizzato del 
prezzo dell'oro, pur non avendone gli stessi 
svantaggi. 

I limiti posti alla trasferibilità (e cioè all'uso) 
del nuovo s t rumento sono invero assai larghi. 
Essi sono essenzialmente due, ed entrambi 
hanno come scopo di impedire una utilizzazione 
abusiva dello s t rumento e di assicurarne una 
equa distribuzione. In primo luogo è s ta to 
stabilito un limite (fissato a due volte l 'ammon-
tare delle proprie assegnazioni cumulative) al 
di là del quale un par tecipante non potrà 
essere obbligato a detenere dei Diritti speciali 



U n a s p e t t o d e l l a s a l a d u r a n t e la c o n f e r e n z a . 

di prelievo (salvo ben inteso se lo desidera); 
in secondo luogo è s ta to deciso che i parteci-
pant i po t ranno uti l izzare la nuova facili tazione 
solo per e f fe t tuare dei pagamen t i e non per 
modificare la composizione delle loro riserve. 

In linea di mass ima un paese che voglia 
util izzare i suoi Dir i t t i speciali di prelievo 
dovrà chiedere al Fondo di « piazzarli ». Il 
Fondo o t t empere rà a ques ta r ichiesta « desi-
gnando » uno o più paesi secondo criteri pre-
stabil i t i . Questi paesi forn i ranno la v a l u t a diret-
t a m e n t e al paese r ichiedente (normalmente a t -
t raverso a degli « swaps » t r a Banche Centrali) 
ed il Fondo addeb i t e rà gli un i ed accredi terà 
gli altr i sui suoi libri. 

La pr ima decisione re la t iva alla creazione 
di Dir i t t i speciali di prelievo è s t a t a presa per 
un periodo di 3 anni e per u n ' a m m o n t a r e com-
plessivo di 9 miliardi e mezzo di dollari. La 
p r ima distr ibuzione, per u n ' a m m o n t a r e di 3 mi-
liardi è mezzo, è a v v e n u t a il 1° gennaio di que-
s t ' anno . Non è impossibile che nel giro del pros-
simo decennio i Dir i t t i speciali di prelievo di-

vent ino la componente p iù i m p o r t a n t e delle 
riserve mondial i . Del resto la logica del s is tema 
implica che essi r impiazzino g radua lmente non 
solo il dollaro ma anche l 'oro. 

* ^ ss 

Mentre il p roblema della l iquidi tà dovrebbe 
ora essere risolto non si può certo dire lo stesso 
per quello che r iguarda il funzionamento del 
processo di aggiustamento. 

Abbiamo visto che il buon funz ionamento 
del s is tema presuppone che i paesi p r endano 
t empes t ivamen te le misure necessarie per r is ta-
bilire l 'equilibrio delle loro economie, e che, 
quando non riescono ad evi ta re il sorgere di 
squilibri f ondamen ta l i nelle loro economie, accet-
t ino di correggerli a t t r ave r so a modifiche della 
pa r i t à delle loro monete . Questo implica senza 
dubb io che essi debbano ad un certo momen to 
acce t ta re di dare u n a cer ta pr ior i tà alla ricerca 
dell 'equilibrio es terno sugli al tr i loro obbie t t iv i 
di polit ica economica. 



L'esper ienza degli anni passa t i sembra in-
vece provare che spesso i p rovved iment i neces-
sari non sono s ta t i presi, o comunque sono s ta t i 
a t t u a t i t a rd ivamen te , o in misura insufficiente. 
D ' a l t r a pa r t e si è ver if icata una t endenza a 
cercare il finanziamento p iu t to s to che l 'elimi-
nazione degli squilibri, e ques to h a creato delle 
tensioni nel s is tema. Poiché ogni svalutaz ione o 
r iva lu taz ione incide in misura dif ferente sugli 
interessi delle var ie categorie economiche, i 
governi h a n n o t endenza a differire decisioni 
fino a q u a n d o non siano più dilazionabili . Pe r 
cui gli squil ibri si accrescono e r ichiedono cam-
b iamen t i di p a r i t à di u n a cer ta i m p o r t a n z a . Le 
a s p e t t a t i v e di sostanzial i a d e g u a m e n t i delle 
p a r i t à p rovocano a loro vo l t a t r a s f e r imen t i spe-
culat ivi da u n a piazza a l l ' a l t ra , che t endono a d 
accen tua re gli squilibri . I l s i s tema dei cambi 
stabil i , quale era s t a t o concepi to a B r e t t o n 
Woods , h a a v u t o t endenza a degenerare in un 
s is tema di cambi s ta t ic i . 

Questo spiega perché oggi si r icerchino 
soluzioni che p e r m e t t a n o di adeguare in man ie r a 
p iù elast ica e meno brusca le p a r i t à ai dislivelli 
dei prezzi e dei costi che non si sa rà r iusci t i ad 
ev i ta re . 

N o n si t r a t t a , è bene precisarlo, di modi-
ficare sos tanz ia lmente il s i s tema delle p a r i t à 
fìsse, m a di e l iminare le costrizioni che ne impe-
discono il buon f u n z i o n a m e n t o . L a base del 
s i s tema cioè la pa r i t à , non è mai s t a t a messa 
in discussione e la soluzione dei cambi f l u t -
t u a n t i non pa re pe r il m o m e n t o dover essere 
presa se r i amente in considerazione. 

Le soluzioni p ropos te h a n n o u n a p o r t a t a 
a b b a s t a n z a l im i t a t a e sono essenzia lmente due 
(con diverse v a r i a n t i che t e n d o n o a combina re 
cert i a s p e t t i di c iascuna di esse). T u t t e e due 
h a n n o come scopo pr inc ipale di fac i l i ta re le 
modif iche di p a r i t à rendendole p i ù acce t tab i l i 
ai govern i : 

a) da u n la to , è s t a t o p ropos to l 'a l lar-
g a m e n t o dei margin i , cioè dei l imit i en t ro i 
qual i i governi debbono m a n t e n e r e le oscil-
lazioni dei cambi . Si è sugger i to di por ta r l i 
da l l ' I al 5 % o anche ol t re . Margini p iù 
ampi , è s t a t o sos tenu to , p e r m e t t e r e b b e r o ai 
c amb i di t r o v a r e l i be r amen te e g r a d u a l m e n t e 
u n n u o v o equil ibrio, che poi p o t r e b b e essere 
ra t i f i ca to in un secondo t e m p o da u n a mo-
difica ufficiale della p a r i t à . B e n in teso ques to 
p r e s u p p o n e che le a u t o r i t à m o n e t a r i e in te rve -
n e n d o sul m e r c a t o dei cambi non si o p p o n g a n o 
alle forze del merca to . U n o dei mer i t i supple-
m e n t a r i che i p r o p o n e n t i di q u e s t a tecn ica gli 
a t t r i bu i s cono sa rebbe quello di p e r m e t t e r e di 
neu t ra l i zza re meglio i m o v i m e n t i specula t iv i di 

capi tale med ian te s l i t t ament i del tasso di 
eambio p iu t tos to che a t t r ave r so variazioni 
delle loro riserve. È chiaro però che più si 
a l largano i margini , più si r icade negli incon-
venient i inerent i al s is tema dei cambi flut-
t u a n t i , men t r e solo un piccolo a l la rgamento 
non pe rme t t e rebbe di o t tenere p ienamente i 
van t agg i che ques to me todo p re tende offrire; 

b) l ' a l t ra soluzione è quella d e t t a del 
« crawling peg » (ovverossia pa r i t à mobili). Si 
ammet t e r ebbe ro , en t ro l imiti da stabil ire m a 
c o m u n q u e r i s t r e t t i (al massimo 2 o 3 % 
al l 'anno), delle svalutazioni o delle r iva lutaz ioni 
da ef fe t tuars i t r imes t r a lmen te o semes t ra lmente 
(secondo cert i p iani anche giornalmente) la-
sciando al merca to il compi to di de te rmina rne 
sia la direzione che l ' a m m o n t a r e . Certe va r i an t i 
di ques ta tecnica lascerebbero invece la deci-
sione alla discrezione dei governi . 

Questo po t r ebbe pe rme t t e r e di neutra l iz-
zare l ' incent ivo che gli speculator i hanno a 
t ras fer i re fondi dalle mone te deboli a quelle 
for t i , compensandolo con differenziali nei tassi 
d ' in teresse a breve te rmine . N a t u r a l m e n t e que-
s to meccanismo, ancora più del precedente , pre-
suppone u n control lo in ternaz ionale sulle poli-
t iche di i n t e rven to dei var i paesi . 

* 
* * 

Come ho accenna to all ' inizio, il nos t ro si-
s t e m a è b a s a t o su di u n del icato equil ibrio t r a 
le forze cen t r i fughe degli interessi par t icolar i 
e quelle cen t r ipe te del l ' interesse generale. Per-
ciò se si vuole da re ai paesi u n a p iù g rande 
l iber tà in u n se t to re bisogna che essi la « pa-
ghino » con u n a minor l iber tà in un ' a l t ro . Nel 
s i s tema a t t u a l e i governi sono obbl igat i a man-
tene re le oscillazioni dei loro tassi di cambio 
en t ro l imit i mol to s t re t t i , sono so t topos t i a d 
u n a sorvegl ianza mul t i l a t e ra le per quello che 
r i gua rda la fissazione delle p a r i t à delle loro 
mone te , m a in cambio sono c o m p l e t a m e n t e 
liberi pe r quello che r i gua rda l 'ut i l izzo delle 
loro r iserve. Se vogl iamo accordare loro u n a 
p iù g r ande l ibe r tà nei p r imi due set tor i , biso-
gne rà che essi acce t t ino u n p iù g rande con-
trol lo ne l l ' u l t imo. 

N o n vi è però a lcun dubb io che u n a mag-
giore p ron tezza nel l 'uso di quello s t r u m e n t o 
di pol i t ica m o n e t a r i a che è la modif ica della 
p a r i t à (e che è a n d a t o v ia v ia a t rof izzandosi) 
sa rebbe des iderabi le per p e r m e t t e r e u n miglior 
f u n z i o n a m e n t o del processo di agg iu s t amen to . 
Senza di esso le a u t o r i t à dei paesi in deficit 
i ncon t r e rebbe ro sempre maggior i difficoltà nel 
concil iare l 'equi l ibr io della bi lancia dei paga-
m e n t i con u n tasso di sv i luppo ed un livello 



di occupazione soddisfacente; ed i paesi in 
surplus continuerebbero ad essere soggetti a 
pressioni inflazionistiche che essi non sono 
pronti ad accettare. Ogni qualvolta questo di-
lemma diventa acuto la soluzione più razionale 
sta in una modifica della parità. 

Detto questo bisogna sottolineare che nulla 
nel sistema attuale si oppone a tali modifiche, 
anzi esse sono espressamente previste per risol-
vere queste situazioni di squilibrio fondamen-
tale. Resta da vedere se la r i lut tanza dimostrata 
dai governi a ricorrervi potrà essere sormontata 
nell 'ambito del sistema nella sua s t ru t tura 

attuale, per esempio dando al Fondo una più 
grande iniziativa nel processo che porta a cam-
biamenti delle parità, o se bisognerà modi-
ficarlo in qualche punto. Questo problema è in 
corso di studio al Fondo ed è prematuro pre-
vedere quali ne saranno i risultati . 

Mi sia concesso di terminare in chiave otti-
mistica ricorrendo ad un'ul t imo paragone nel 
campo automobilistico — in deferenza alla città 
che mi ospita. Il sistema monetario e le auto-
mobili hanno in comune anche le frizioni, in 
ambedue i casi esse facilitano i cambiamenti di 
marcia e permettono di progredire meglio. 



Collaborazione tra scuola e mondo del lavoro 
Giuseppe Alberghina 

Mi sembra inutile affermare, come altri 
hanno già f a t t o pr ima di me, che l ' a rgomento 
di questo articolo, per vari motivi , sia della 
massima impor tanza , come è inutile r ipetere 
che, solo nel caso di una vera e propria colla-
borazione a t t u a t a sot to t u t t i gli aspet t i , ne 
2^otranno derivare dei notevoli vantaggi per i 
giovani e per le aziende, vantaggi che di re t ta-
mente o ind i re t tamente , si r i f le t teranno su 
t u t t a la vi ta economica e sociale della nazione. 

Vediamo invece come è s t a t a real izzata 
fin o ad oggi ques ta collaborazione t r a la Scuola 
ed il mondo del lavoro. È spiacente dire che, 
malgrado uomini politici, esponent i della scuola, 
dirigenti di aziende ed anche rappresen tan t i 
di un certo set tore dell 'ojnnione pubblica ab-
biano a f fe rmato in discorsi, incontri , interviste , 
p rogrammi che ques ta collaborazione sia ne-
cessaria, per la ver i tà non molto nel campo 
del l ' a t tuazione pra t ica è s t a to f a t to . Cons ta ta to 
che, quando l ' incont ro t r a la Scuola e il mondo 
economico è avvenu to in modo completo — per 
l ' in t raprendenza e lo spiri to di iniziat iva di 
alcuni capi d ' I s t i t u t o o dir igenti d ' az ienda — 
esso ha da to o t t imi r isul ta t i , bisogna fare in 
modo che ques to incontro non sia l imi ta to a 
casi sporadici, ma si realizzi nella sua comple-
tezza con dis interessata par tecipazione sia da 
pa r t e della Scuola che da pa r t e delle aziende, 
onde o t tenere i migliori f ru t t i . 

Non credo di essere in errore se af fermo che 
oggi la Scuola ed il mondo economico cammi-
nano su due s t rade diverse. Sia l 'una che l 'a l t ro 
cercano di risolvere i loro problemi nel modo 
che credono più oppor tuno . La Scuola si dà 
le sue s t r u t t u r e ed i suoi p rog rammi — e qui 
ci sarebbe da dire quan to , sia le une che gli 
altr i , siano r i spondent i alle nuove esigenze —, 
f o r m a i suoi insegnant i sot toponendol i , alcuni 
a concorsi, i cui p rog rammi sono supera t i dalle 
nuove necessità, altr i , a lmeno fino ad oggi, sia 
pure abi l i ta t i a l l ' insegnamento , li i m m e t t e in 
gran massa nei ruoli, con concorsi per soli 
t i toli . Dal l ' a l t ra pa r t e le aziende, specie le 
maggiori , so t to l ' incalzare di u n a con t inua e 
rap ida evoluzione, cercano di formars i il loro 
personale con le loro scuole e con a t t r ezza tu re 

che adeguano con immediatezza alle mutevoli 
esigenze del progresso tecnologico. 

Mi guarderei bene, a questo punto , dall 'af-
fermare che la Scuola debba essere in grado di 
preparare il personale ada t t o ad aziende di 
questo o quel de te rmina to settore, ma credo 
sia giusto che essa dia ai giovani una buona e 
moderna preparazione di base polivalente, sulla 
quale si possano agevolmente e nel minor 
t empo possibile inserire t u t t e quelle cognizioni 
specifiche che costituiscono le carat ter is t iche di 
un lavoro di una azienda di un de te rmina to 
set tore. 

In un ' indagine svolta circa un anno e mezzo 
fa dalla Camera di commercio di Roma, inda-
gine p repa ra t a e condot ta a termine con ocu-
latezza e precisione, era emerso che ogni anno 
uscivano dagli I s t i tu t i e Scuole dell 'ordine tec-
nico e professionale della provincia all ' incirca 
25.000 giovani che po tevano ampiamen te sod-
disfare i bisogni di quella provincia in quel 
set tore . In quel numero erano compresi i 
giovani degli I s t i tu t i tecnici e professionali 
s ta ta l i e non statal i , quelli che f r equen tavano 
i corsi organizzat i dal Ministero del lavoro e 
quelli dei corsi autor izzat i dal Consorzio pro-
vinciale per l ' I s t ruzione tecnica. Molti opera-
tori economici della provincia di Roma, inter-
pellati , non avevano mos t ra to di essere soddi-
sfa t t i per q u a n t o r igua rdava il livello di pre-
parazione dei giovani, preparazione che non 
era confacente alle esigenze delle aziende per 
un rap ido inser imento dei d iplomat i e dei 
qualificati nel ciclo p rodu t t ivo . 

Le cause di ques ta si tuazione, che più o 
meno può considerarsi generale, sono varie; non 
u l t ima quella di un carente aggiornamento di 
una buona pa r t e degli insegnant i sulle diverse 
tecniche appl icate alla produzione in r appor to 
anche alle a t tua l i condizioni delle a t t r ezza tu re 
d ida t t iche , le quali, malgrado gli sforzi sempre 
crescenti del Ministero per potenziarle, sono in 
r i t a rdo r i spe t to alla rap ida evoluzione tec-
nologica. 

In ta l senso credo che anche negli I s t i tu t i 
della provincia di Torino, pur do ta t i di o t t ime 
a t t r ezza tu re , queste non siano del t u t t o ade-



guate alle mutevoli e rapide esigenze del mondo 
della produzione. 

Per quan to r iguarda l 'aggiornamento degli 
insegnanti , il Ministero della pubblica istruzione, 
consapevole di questa fondamenta le esigenza, 
fa di tu t to , nei limiti consentit i dal bilancio, 
per soddisfare i bisogni del mondo economico 
e organizza ogni anno parecchi corsi; però, non 
sarebbe inoppor tuno cercare di s tudiare con i 
dirigenti delle aziende la possibilità di effet-
tuare per gli insegnanti , non sol tanto delle 
rapide visite alle aziende medesime, che di 
solito avvengono duran te lo svolgimento dei 
corsi, ma favorire periodici soggiorni nelle 
aziende stesse affinché i docenti possano com-
piervi una preziosa esperienza, in relazione alla 
specializzazione di loro competenza. Non sa-
rebbe inutile inoltre che esperti potessero in-
t ra t t enere di t an to in t an to gli insegnanti su 
argomenti di specifica pert inenza, al fine di 
interessarli alla vi ta aziendale, alle sue s t ru t -
ture e alla sua organizzazione. D 'a l t r a pa r t e i 
responsabili delle aziende dovrebbero seguire 
più da vicino, cosa che molte volte non fanno, 
lo svolgersi della v i ta scolastica, e non solo 
crit icarne le manchevolezze, ma dare apjjro-
priat i ed oppor tuni suggerimenti per eventual i 
modifiche, sia per q u a n t o r iguarda le a t t rez-
za ture tecnico-scientifiche, sia per q u a n t o ri-
guarda l ' aggiornamento dei p rogrammi . Una 
fo rma di collaborazione che po t rebbe invece 
essere a t t u a t a nei r iguardi degli a lunni sarebbe 
quella di fare impar t i re ai giovani delle ul t ime 
classi, da pa r t e di esperti , lezioni intese ad 
integrare la loro preparazione scolastica, al fine 
di collegarla alle concrete esperienze della v i ta 
opera t iva onde creare le premesse per un più 
facile e rapido inser imento nel mondo del 
lavoro. Visite o p p o r t u n a m e n t e p repa ra t e ad 
uffici ed impiant i , premi di s tudio per tu rn i 
estivi di esercitazioni presso banche ed aziende 
di ogni set tore ed al t re iniziat ive po t rebbero 
senza dubbio favor i re e rendere più efficace 
la collaborazione t r a la Scuola ed il mondo 
del lavoro. 

Gli I s t i t u t i tecnici e professionali s tatal i , 
oggi t u t t i do ta t i di au tonomia ammin i s t r a t i va 
da una recentissima legge, sono r e t t i da Con-
sigli di Amminis t raz ione nei quali, oltre ai 
membr i di d i r i t to (Presidente, vicepresidente , 
r app resen tan t i de l l ' amminis t raz ione provincia-
le, comunale e della Camera di commercio) 
possono essere r app re sen t a t i E n t i o persone 
che contr ibuiscono al m a n t e n i m e n t o degli Ist i-
tu t i con notevol i elargizioni di n a t u r a tecnica 
o economica. Questi organismi sono appos i ta -
mente volut i dal Ministero al fine di s tabil ire 
e f f e t t ivamen te un efficace e proficuo c o n t a t t o 

t ra la Scuola ed il mondo del lavoro. All 'a t to 
pratico, però, la loro a t t iv i tà , t ranne qualche 
caso, per un complesso di circostanze (disposi-
zioni l imitate, assenteismo di alcuni compo-
nenti) è circoscritta sol tanto all 'ordinaria ammi-
nistrazione. Bisogna fare in modo, invece, che 
i Consigli di Amministrazione sentano piena-
mente la responsabil i tà della loro funzione e 
contribuiscano in modo sempre più determi-
nan te alla efficienza degli I s t i tu t i che ammi-
nis t rano ed operino una sempre maggiore col-
laborazione col mondo economico. 

A questo pun to credo sia oppor tuno fare un 
accenno specifico al set tore dell ' Is truzione pro-
fessionale che è uno di quelli in cui pot rebbe 
venire realizzata una più efficiente collabora-
zione t ra Scuola e mondo operat ivo. 

Le aziende dei var i r ami — industriale, 
commerciale ed anche agrario — hanno un 
sempre più elevato bisogno di personale qua-
lificato e le richieste, specie per alcune qua-
lifiche del set tore industr iale, sono di gran lunga 
maggiori r ispet to a quelle che possono essere 
soddisfa t te dagli I s t i tu t i . 

Anche nel corrente anno scolastico 1 969-70, 
grazie al l ' intensa e capillare opera di propa-
ganda , il numero degli iscri t t i negli I s t i tu t i 
professionali è u l ter iormente aumen ta to , ma 
siamo ancora al di sot to di quelle che sono le 
esigenze delle varie aziende. 

Quali le cause della scarsezza di f requenza 
di ques to t ipo di scuola r i spet to ad altri ? Sono 
molteplici: non u l t ima la misconoscenza degli 
I s t i tu t i professionali da pa r t e delle famiglie e 
dei giovani che lasciano la Scuola Media. In 
ques to senso l 'opera dei presidi delle scuole 
medie può essere ol t remodo uti le. Una causa 
non certo t rascurabi le è d o v u t a al f a t t o che 
ancora oggi, a d is tanza di 18-20 anni dall ' isti-
tuzione dei pr imi I s t i t u t i professionali, m a n c a 
u n a legislazione organica. Quindi ci t rov iamo 
di f ron t e ad u n a consta taz ione che p o t r e m m o 
quasi definire assurda . In I ta l ia funz ionano 
oggi oltre 500 I s t i t u t i professionali, molt i dei 
quali con diverse sezioni s tacca te o come più 
p rop r i amen te si ch iamano « scuole coordinate », 
ma non esiste u n a legge che li disciplini. Questa 
carenza legislativa senza dubbio influisce nega-
t i v a m e n t e sul f unz ionamen to degli I s t i tu t i ; in 
pr imo luogo per q u a n t o r iguarda il rec lu ta-
men to del personale insegnante , inoltre anche 
per q u a n t o si riferisce ai p rog rammi didat t ic i , 
alle qualifiche professionali , alla d u r a t a dei corsi. 

In Tor ino abb i amo oggi I s t i t u t i professio-
nali con non più del 5 % di insegnant i di ruolo 
e quest i p rovengono dalle cessate Scuole di 
a v v i a m e n t o annesse alle ex Scuole tecniche, 
che h a n n o d a t o origine propr io agli I s t i t u t i 



professionali. Anche per quan to r iguarda i 
p rogrammi e la du ra t a dei corsi sono s ta t i 
f a t t i continui mu tamen t i e non è da escludere 
che altri siano ef fe t tuat i ; cose, queste, che non 
sono molto favorevoli al l 'affermazione di questo 
t ipo di scuola e danno luogo a riserve e per-
plessità sia da pa r t e dei dirigenti delle aziende 
sia da pa r t e dei giovani e delle loro famiglie. 
Inoltre, un esperimento che ha avu to inizio 
nel dicembre dello scorso anno e viene a t t u a t o 
anche in alcuni I s t i tu t i della provincia di 
Torino, mira a dare il t i tolo di m a t u r i t à profes-
sionale ai giovani che hanno conseguito il 
diploma di qualifica, median te la f requenza 
di corsi, generalmente della d u r a t a di due anni . 
Tale titolo, evidentemente , darà ai giovani la 
possibilità di accedere al l 'Universi tà . 

E t roppo presto per dare un giudizio sulla 
val id i tà di tal i corsi, ma le impressioni raccolte 
in alcuni ambient i in teressat i non sono da con-
siderarsi posit ive. I corsi, invece di essere u n 
periodo di ul teriore per fez ionamento e specia-
lizzazione per i giovani qualificati , mi rano a 
dare a questi un t i tolo che, sot to molt i aspet t i , 
po t r à considerarsi simile alla m a t u r i t à tecnica. 
In ogni modo solo il t e m p o ed i r i sul ta t i che 
si po t r anno acquisire d i ranno la parola defi-
n i t iva sulla val id i tà di tal i corsi. 

I nd ipenden temen te però dal loro esito e da 
eventual i ulteriori cambiament i da appo r t a r e ai 
vigenti p rog rammi degli I s t i t u t i professionali , 
è auspicabile che l ' a t tua le legislatura af f ront i 
con sollecitudine l ' impor t an te p rob lema di dare 
un asset to chiaro e defini t ivo a ques to t ipo di 
scuola che deve fornire il personale qual if icato 
che costituisce l 'ossa tura principale sulla quale 
poggia l 'azienda. 

Abb iamo fiducia che gli I s t i t u t i professio-
nali p o t r a n n o r ispondere p ienamente alle esi-
genze delle nuove tecniche p rodu t t i ve e riscuo-
t e ranno ce r t amen te il p iù completo appoggio e 
la mass ima fiducia da pa r t e degli opera tor i 
economici. 

Possiamo concludere dicendo che l 'esigenza 
di una maggiore e migliore in tesa t r a la Scuola 

e mondo del lavoro è sent i ta da tu t t i . Il Mini-
stero della pubblica istruzione da par te sua, 
in te rpre tando questa necessità, si è f a t t o pro-
motore di parecchi incontri ; ul t imi in ordine 
di t empo: quello di Rapallo nel febbraio 1966 
sull ' Is truzione tecnica, quello di Padova nel 
dicembre dello stesso anno sull ' Istruzione pro-
fessionale ed infine quello di Roma nel feb-
braio 1968 « Is t ruzione Tecnica anni '70 ». Le 
conferenze, i discorsi, gli interventi , i problemi 
t r a t t a t i sono s ta t i in questi ul t imi convegni 
molteplici e di var ia n a t u r a : dall 'edilizia ai 
p rogrammi ed alle a t t rezza ture , da l l ' au tonomia 
d ida t t ica e amminis t ra t iva al reper imento del 
personale insegnante e tecnico-pratico, dall 'as-
sistenza agli a lunni ai corsi di specializzazione 
post-diploma. 

Come si può vedere c 'è t a n t o mater ia le per 
un intenso lavoro. La nos t ra speranza è che 
t u t t i i problemi impos ta t i siano risolti con 
oculatezza, serietà e, ove occorra, con tempe-
st ivi tà . I n quest i incontri , infine, sia da par te 
degli uomini della scuola che degli esponenti 
del mondo economico una necessità è s t a t a 
evidenzia ta : t r a i due campi è indispensabile 
una migliore e f a t t i v a collaborazione, perché 
nella società moderna , in cont inua e rap ida 
evoluzione, la Scuola ed il mondo del lavoro 
non possono percorrere due s t rade completa-
mente diverse, ma debbono camminare di par i 
passo, consultarsi per iodicamente e s is temati-
camente , darsi reciproci suggerimenti e con-
sigli per p reparare sempre meglio e più ade-
g u a t a m e n t e le nuove leve dei giovani tecnici 
e dei lavorator i specializzati. Questa collabo-
razione è maggiormente necessaria oltre che 
per il f a t t o di avere una scuola moderna , effi-
ciente ed adegua ta ai tempi , anche per soddi-
sfare i bisogni sempre m u t a n t i del mondo del 
lavoro e per realizzare t r a la Scuola e la società 
quella completa un i t à di proposit i e di finalità, 
cioè quel l ' impegno comune che deve essere 
raggiunto da pa r t e degli uomini della Scuola 
e da pa r t e dei responsabil i della v i ta economica 
del paese. 



Accertamento in dogana 
del valore del nichel di importazione 

Aniello Cimino 

Come si può rilevare dalla s t ampa econo-
mica specializzata nazionale e s t raniera i prin-
cipali p rodut to r i mondiali di nichel applicano 
a t t ua lmen te i seguenti prezzi per il nichel 
pr imario raff inato (fra parentesi le quotazioni 
in vigore fino alla fine di novembre del 1969): 

Londra - 1.220 Ls t per tonn . lunga, par i 
a L/kg 1.800 (986 Ls t / tonn . , par i a 1.455 L/kg); 

New York - 128 cents per l ibbra, par i a 
1.764 L/kg (103 0/lb, pari a 1.419 L/kg). 

Queste quotazioni sono in te rnaz ionalmente 
note come « prezzo-produt tor i ». 

I principali p rodu t to r i mondial i di nichel 
sono: la Inco ( In te rna t iona l Nickel Co., con 
stabi l imenti di produzione in Canada e nel 
Regno Unito) , la Falconbridge (con s tabi l iment i 
in Canada e in Norvegia) e la Le Nickel (con 
s tabi l iment i in Franc ia e in Nuova Caledonia). 
Nel 1968 la produzione di quest i t re gruppi h a 
r appresen ta to più di t re quar t i del l ' intera pro-
duzione mondiale . 

Accanto a quest i p rodu t to r i principali se ne 
annoverano al tr i minori : la Sherritt Gordon 
canadese, la Hanna s ta tun i tense , la Outokumpu 
finlandese; nel blocco sovietico è i m p o r t a n t e 
la produzione in U R S S e a Cuba. Solo recente-
mente si sono real izzate o sono in corso nuove 
iniziative da pa r t e di piccoli e medi p rodu t to r i 
in Austra l ia , Fi l ippine e a l t rove. 

Le cifre di produzione e di consumo di nichel 
nel mondo sono di difficile va lu taz ione . I l me-
tallo è util izzabile in varie fo rme: catodi , gocce, 
ossido sinterizzato, ferro-nichel, leghe pr imar ie 
ecc., t u t t e in te rnaz iona lmente qualificabili come 
pr imar ie . 

L i m i t a t a m e n t e ai paesi dell 'occidente, per 
cui si dispone di da t i più a t tendibi l i , esse sono 
r app re sen t a t e dalla tabel la seguente . 

L a contraz ione della produzione nel 1969 
è d o v u t a agli scioperi che hanno colpito i 
principali p rodu t to r i mondial i — s o p r a t t u t t o in 
Canada — nella seconda pa r t e del l 'anno, scioperi 
di cui si par lerà più d i f fusamente in seguito. 

Questi scioperi h a n n o anche, p iù o meno 
d i r e t t amen te , causa to la lieve contraz ione del 

consumo da un anno all 'al tro. Si fa per al tro 
ri levare che tale consumo è, per il quar to anno 
consecutivo, superiore alle 350.000 tonn. , cifra 
molto notevole e più elevata di quella della 

PRODUZIONE CONSUMO 
A N N I (TONN. (TONN. 

METRICHE) METRICHE) 

1 9 6 0 2 6 5 . 2 0 0 2 1 8 . 7 0 0 
1 9 6 1 2 7 4 . 9 0 0 2 2 6 . 8 0 0 
1 9 6 2 2 7 6 . 8 0 0 2 1 3 . 0 0 0 
1 9 6 3 2 5 8 . 9 0 0 2 3 4 . 9 0 0 
1 9 6 4 2 9 5 . 9 0 0 2 9 0 . 0 0 0 
1 9 6 5 3 2 7 . 9 0 0 3 1 8 . 8 0 0 
1 9 6 6 3 3 0 . 9 0 0 3 5 3 . 9 0 0 
1 9 6 7 3 5 2 . 2 0 0 3 5 5 . 7 0 0 
1 9 6 8 3 6 0 . 0 0 0 3 7 6 . 5 0 0 
1969 (previsioni) 3 4 0 . 0 0 0 3 7 2 . 0 0 0 

produzione. Questa stabilizzazione di consumi 
elevati è da a t t r ibui rs i , oltre che al fenomeno 
generale del progresso tecnico e del l ' industr ia-
lizzazione, al f a t t o r e specifico di un sempre 
più diffuso impiego di acciai inossidabili e 
speciali contenent i nichel e di leghe ad al to 
tenore di nichel. 

I l saldo t r a produzione e consumo di nichel 
nel mondo occidentale in quest i u l t imi anni è 
d a t o da u n maggior ge t t i to di metal lo recupera to 
dal t r a t t a m e n t o di r o t t ami , cascami, ceneri, ecc.; 
da u n a crescente impor taz ione dai Paesi del-
l ' E s t e da Cuba, dal quasi in tegrale smobilizzo 
delle scorte commercial i presso p rodu t to r i e 
consumator i e dagli svincoli di meta l lo delle 
scorte ufficiali USA per i fabbisogni della difesa 
e la monetaz ione negli stessi S ta t i Uni t i . 

L a t endenza a l l ' incremento dei consumi di 
nichel su scala mondia le non ha ovv iamente 
m a n c a t o di indur re i p r o d u t t o r i a sollecitare 
ed es tendere le r icerche di nuovi giacimenti , 
ciò che è a v v e n u t o con successo. È p e r t a n t o in 
a t t o u n vas to p r o g r a m m a di inc remento della 
capac i tà p r o d u t t i v a . 

In base ai p roge t t i annunc ia t i , la capac i tà 
p r o d u t t i v a di nichel del mondo occidentale 



dovrebbe salire — alla fine del 1971 — a 
500.000 tomi, per passare a 545.000 tomi , 
alla fine del 1972 e a ben 725.000 tomi , en t ro 
il 1975; essa sarebbe p e r t a n t o ta le da coprire 
i n t e r a m e n t e i prevedibil i a u m e n t i del consumo 
negli stessi periodi . 

A ques ta polit ica della produzione, d o v u t a 
in mass ima pa r t e ai t re g randi g rupp i già ricor-
dat i , si è sempre af f iancata una poli t ica dei prezzi. 
I p r o d u t t o r i h a n n o seguito la prassi di vendere 
il metal lo in modo quas i esclusivo d i r e t t a m e n t e 
agli ut i l izzator i finali, anziché t r a m i t e i canali 
commercial i . Da ciò der iva la re la t iva s tabi l i tà 
del prezzo del nichel nel t e m p o e il suo gra-
duale, ma control la to , inc remento in funz ione 
del l ievi tare dei costi di produzione sia in ter-
mini reali che mone ta r i . 

Le quotaz ioni del meta l lo nel Regno Uni to , 
che de t e rminano il livello del merca to in te rna -
zionale, s o p r a t t u t t o europeo, h a n n o in fa t t i a v u t o 
negli u l t imi ann i il seguente a n d a m e n t o : 

A N N I 
QUOTAZ. 

(L/T.) 
A N N I 

QUOTAZ. 

(L/T.) 

dal 6 die. 1956 600 dal 18 sett. 1967 773,10 
» 30 giugno 1961 660 » 20 nov. 1967 902 

(svalutaz. sterlina) 
» 24 maggio 1962 642 » 28 die. 1968 986 
» 2 nov. 1966 702 » 24 nov. 1969 1220 

Sul merca to USA, che pure è so t to cert i 
a spe t t i un merca to a sé s t an t e , le var iaz ioni 
sono s t a t e cor r i spondent i , come r i su l ta dal 
seguente p r o s p e t t o : 

Pe r q u a n t o r i g u a r d a il m e r c a t o i ta l iano del 
nichelio, esso è c a r a t t e r i z z a t o d a u n a fo r t e 
espans ione dei consumi, super iore a quel la regi-
s t r a t a nel complesso del m o n d o occidenta le . 
Negli u l t imi anni , i n f a t t i , l ' a n d a m e n t o è s t a t o 
il s eguen te : 

A N N I CONSUMI (TONX. METRICHE) 

1 9 6 0 6 . 8 0 0 
1 9 6 1 7 . 7 0 0 
1 9 6 2 7 . 0 0 0 
1 9 6 3 8 . 0 0 0 
1 9 6 4 8 . 5 0 0 
1 9 6 5 9 . 3 0 0 
1 9 6 6 1 2 . 8 0 0 
1 9 6 7 1 4 . 4 0 0 
1 9 6 8 1 7 . 4 0 0 

Non è possibile avanza re previsioni per il 
1969, 11011 avendosi a disposizione che le cifre 
di impor taz ione fino a luglio. 

I l merca to i ta l iano è i n fa t t i t r i bu ta r io delle 
impor taz ion i per la quasi to ta l i t à del propr io 
fabbisogno di nichel. 

I pr incipal i forn i tor i di nichel greggio non in 
lega (v.d. 75.01.04) r i su l tano a t t u a l m e n t e (primi 
7 mesi del 1969) e nel l 'ordine: Canada, Regno 
Uni to , Norvegia e, in misura p iù modes ta , 
F ranc i a . Quest i q u a t t r o Paesi h a n n o forni to , 
nel per iodo c i ta to , quasi il 9 0 % di t u t t a la 
nos t r a impor taz ione . 

I prezzi medi appl ica t i per ques te impor-
tazioni , quali r i su l tano dalle s ta t i s t iche ufficiali 
del commercio estero, sono s ta t i — per il pe-
r iodo gennaio-luglio 1969 — i seguent i : 

Canada 1.500 L /kg circa 
Regno Un i to 1.500 » » 
Norvegia 1.600 » » 
F ranc i a 1.700 » » 

N o t i a m o che ques t i prezzi sono sostanzial-
m e n t e in linea con le quotaz ioni in ternazional i 
sopra indicate , il che d imos t r a che la s t r a g r a n d e 
magg io ranza — se non la t o t a l i t à — delle 
impor taz ion i i ta l iane ha luogo in periodi nor-
mal i al p rezzo-produ t to r i . 

Da q u a n t o finora esposto si può desumere 
che, fino a l l ' a u t u n n o del 1969, il merca to del 
nichel nel m o n d o occidentale — e qu indi anche 
in I t a l i a — era p r a t i c a m e n t e regola to dai t re 
maggior i p rodu t to r i , che seguivano u n a precisa 
pol i t ica di re la t ivo con t en imen to del prezzo, 
anche se lo sbilancio f r a produzione e consumo 
a v e v a f a t t o affluire in modo sa l tuar io e ma r -
ginale meta l lo da a l t re fon t i minori , a prezzi 
o v v i a m e n t e maggiora t i . 

N e l l ' a u t u n n o del 1969 si è v e n u t a a d inse-
rire u n a c i rcos tanza che, sia pure in man ie r a 
t r ans i to r i a , ha u l t e r io rmen te a c c e n t u a t o il t ono 
di ca renza del nichel sul m e r c a t o in te rna -
zionale. Tale c i rcos tanza è cos t i tu i ta , come già 
accenna to , dagli scioperi che h a n n o colpi to le 

A N N I QUOTAZIONI S / L B 

dal 6 dicembre 1956 74 (compreso dazio l,25e) 
» 30 giugno 1961 81,25 
» 24 maggio 1962 79 
» 28 settembre 1965 77,25 (escluso dazio 1,25<?) 
» 2 novembre 1966 85,25 
» 15 settembre 1967 94 
» 28 dicembre 1968 103 
» 24 novembre 1969 128 



principali zone produt t ive del metallo e che, 
protraendosi dal 10 luglio al 14 novembre, 
hanno causato una perdi ta di produzione di 
circa 70.000 tonn. di nichel. 

Si giudica che dovranno trascorrere alcuni 
mesi pr ima che possa essere ripreso il r i tmo 
normale delle consegne da par te dei produt tor i 
colpiti dagli scioperi. Inoltre, le concessioni 
salariali cui si è dovuto accedere per la compo-
sizione degli scioperi, un i tamente al maggior 
costo del denaro negli ult imi tempi, hanno 
provocato — come si è visto — un aumen to 
del prezzo-produttori che era r imasto invar ia to 
per t u t t o l 'anno. 

Il sovrapporsi di una causa di carenza spe-
cifica ad una situazione già tendenzia lmente sbi-
lanciata ha por ta to in maggiore evidenza dap-
pe r tu t to il cosiddetto « merca to libero » del 
nichel, che, dai precedenti livelli di j^rezzo di 
poco superiori al prezzo-produttori , è salito 
su t u t t i i principali merca t i mondiali a pun te 
oscillanti f ra le 6.000 e le 10.000 lire al chilo-
grammo. Queste quotazioni r iguardano, è bene 
ripetere, i quantitativi marginali immessi sul 
mercato dell 'occidente da font i secondarie, da 
smobilizzi di scorte e dai paesi del blocco sovie-
tico, a t t r a t t i a p p u n t o dai prezzi anormalmen te 
elevati . 

Anche in I tal ia , ovviamente , il « merca to 
libero » ha mani fes ta to la stessa tendenza, do-
vendo ad esso rivolgersi in maggior misura i 
consumator i allorché gli abi tual i forni tor i non 
sono in grado di r i spe t ta re p ienamente i piani 
di consegna con t ra t t a t i . I n fa t t i , in si tuazioni di 
emergenza quali a p p u n t o uno sciopero prolun-
gato, i p rodut to r i si possono avvalere della clau-
sola di « forza maggiore » per r idurre o dilazio-
nare le consegne, senza pera l t ro addivenire a 
modifiche di prezzo. Ciò costringe i consuma-
tori a rivolgersi in maggior misura alle font i 
marginal i per il comple tamen to dei fabbisogni 
e per fa r f ron te alle sempre nuove esigenze del 
mercato . 

Questo maggior ricorso al « merca to libero » 
si r if lette in più al te quotazioni : la r i levazione 
se t t imanale C I C I I ' A S S O M E T po r t a nel periodo di 
più acu ta carenza (fine novembre - inizio di-
cembre '69) — accanto al prezzo-j^roduttori — 
un massimo di 8.700 L/kg . Tra i due prezzi 
esiste n a t u r a l m e n t e u n a g a m m a di quotazioni 
intermedie , d e t e r m i n a t a da numerosi f a t t o r i : 
diverse font i di provenienza, clausole, condi-
zioni di fo rn i tu ra , ecc. 

* * * 

Quan to finora esposto costi tuisce il q u a d r o 
nel quale s i tuare il p rob lema della de te rmina-

zione del valore imponibile in dogana del nichel 
impor ta to . Alcune dogane procedono infa t t i da 
qualche tempo ad accertare indiscr iminatamente 
quale valore imponibile le quotazioni massime 
del mercato libero, sia per il nichel impor ta to 
a prezzo-produttori , sia per quello impor ta to 
a prezzi intermedi, e ciò prescindendo dai prezzi 
indicati in f a t t u r a e, ancor peggio, da un 'obiet-
t iva valutazione del « valore normale » cosi come 
definito nelle Disposizioni preliminari alla Ta-
riffa dei Dazi doganali. Ne è na tu ra lmen te segui-
to il sorgere di numerose controversie, alla ret-
ta soluzione delle quali è intesa la presente no ta . 

Va infa t t i subito sot tol ineato che il criterio' 
a d o t t a t o dalle dogane in questione comporta 
un onere doganale che, anziché del 4 ,5% (4%. 
i.g.e. + 0 ,50% dir i t to amminis t ra t ivo, essendo-
il nichel grezzo esente da dazio), oscilla secondo 
i casi t r a il 20 e il 30%, d iven tando au tomat i -
camente insostenibile per gran par te delle 
aziende util izzatrici . Bast i no tare che percen-
tual i del genere coprono e superano in moltis-
simi casi l ' in tero costo delle pr ime t ras forma-
zioni, escludendo dal merca to le aziende t rasfor-
matr ic i e me t t endo t u t t a l ' indust r ia i ta l iana 
del set tore in condizioni di gravissima inferiori tà 
r i spet to alla concorrenza estera in generale, e 
comuni ta r ia in part icolare. 

Una migliore valutazione del danno che ne 
deriva agli ut i l izzatori nazionali è consent i ta 
dal l 'esame del l 'ent i tà delle importazioni annue 
di nichel in I ta l ia : tonn . 18/20.000 e dalla consi-
derazione che il nichel è ut i l izzato nei set tor i in-
dustr ial i pili d isparat i , dagli acciai di uso gene-
rale a quelli legati e agli inossidabili, dai ma-
gneti pe rmanen t i alle ghise speciali, dalle fon-
derie ai t r a s fo rma to r i plastici di metal l i non 
ferrosi, da l l ' indus t r ia chimica a l l ' industr ia elet-
t r ica, dagli accumula tor i alla galvanica, ecc., 
come è i l lus t ra to dalla seguente tabel la di 
r ipar t iz ioni dei consumi to ta l i di nichel in 
I ta l ia nel 1968. 

CONSUMI /o 

In acciai 7 6 , 9 
uso generale 0 , 9 
legati da costruzione 1 6 , 8 
inossidabili e refrattari 5 8 , 0 

1,2 
5 , 5 

In metalli non ferrosi (1) 4 , 5 
In usi vari (2) 1,1 
In nichelatura 12,0 

(1) semilavorati, getti di fonderia, forgiati, ecc. 
(2) chimica, accumulatori, ecc. 

A pa r t e ques te valutaz ioni di ca ra t t e re 
economico, a p p a r e indubbio che, nei casi come 



questo di merci di impor taz ione per cui esi-
s tano quotazioni in ternazional i un iversa lmente 
r iconosciute e r iferi te alla s t r ag rande maggio-O oo 
r anza delle t ransazioni , il « prezzo normale » 
da a l t ro non possa essere cost i tu i to che da de t t e 
quotazioni . 

Se è vero, come è vero e si è d imos t ra to , 
che le impor taz ioni i ta l iane vengono normal-
men te coperte per il 90 % dai g randi p rodu t to r i , 
il prezzo di merca to libero delle impor taz ion i 
marginal i non può che r isul tare i r r i levante agli 
ef let t i de l l ' acce r tamento del « valore normale », 
che è senza dubb io r a p p r e s e n t a t o dallo stesso 
« prezzo-produt to r i ». 

N o t i a m o per inciso che, anche nei mesi 
scorsi di maggior vi rulenza del merca to libero, 
il p rezzo-produt to r i ha c o n t i n u a t o ad avere 
numeros i r iconosciment i ufficiali a confe rma del 
suo ca ra t t e re di « preva lenza » e di « no rma l i t à ». 
Bas t i c i tare due esempi : 

1) le dogane degli a l t r i paesi comuni t a r i 
accer tano come valore imponibi le il prezzo-
p r o d u t t o r i (1); 

2) l 'Ammin i s t r az ione USA vende il nichel 
delle scorte ufficiali alle d i t t e a s s e g n a t a n e 
di commesse per la Difesa al p rezzo-produt -
tori . 

L ' adoz ione del p rezzo-produ t to r i quale va-
lore imponibi le in dogana dovrebbe qu indi 
t r o v a r e agevole appl icazione, t a n t o p i ù che 
nel caso del nichel il n u m e r o dei p r o d u t t o r i è 
l imi ta t iss imo, essi sono ben no t i in c ampo 
in ternazionale , le loro quotaz ioni sono larga-
m e n t e pubbl ic izza te e vengono e f f e t t i v a m e n t e 
osserva te nei conf ron t i di t u t t e le fo rn i t u r e da 
essi e f f e t tua t e . 

A ques to « prezzo no rma le » — il prezzo-
p r o d u t t o r i — ci si dov rebbe sempre r i fer i re non 
solo per le fo rn i tu re di nichel dei g rand i p r o d u t -
tori , le cui f a t t u r e non dovrebbe ro consent i re 
d u b b i sulla loro a t t end ib i l i t à , m a per t u t t e le 
impor taz ion i di nichel grezzo. 

È i n f a t t i i ndubb io che lo spi r i to e la l e t t e ra 
delle Disposizioni pre l iminar i alla t a r i f fa , lad-
dove si pa r l a di va lore imponibi le , sono intesi a 
m e t t e r e t u t t i gli i m p o r t a t o r i — nel p a g a m e n t o 
degli oneri di confine •— sullo s tesso p i ano di 
equ i t à . Viceversa, l ' i n t e rp re t az ione che di ta l i 
Disposizioni d a n n o mol te dogane è t r o p p o spesso 
a senso unico. Se u n i m p o r t a t o r e , pe r u n a ra -
gione q u a l u n q u e , h a p a g a t o u n a merce ad u n 
prezzo infer iore al no rmale , gli oneri dogana l i 
sono calcolat i — g i u s t a m e n t e — sul prezzo 
normale , in m o d o d a non « p remia re » u l ter ior-
m e n t e l ' i m p o r t a t o r e . Ma se u n i m p o r t a t o r e è 

cos t re t to da circostanze eccezionali, come spesso 
accade nel caso a t t ua l e del nichel, a pagare u n 
prezzo anche di g ran lunga superiore al nor-
male, le dogane non esi tano a « penalizzare » 
u l te r io rmente l ' impor ta to re calcolando anche 
gli oneri doganal i su valori esorbi tant i anziché 
r icondurl i per equ i tà al prezzo normale . 

A sostegno di queste considerazioni si t iene 
a r icordare che non è la p r ima vol ta che si verifi-
ca, per p rodo t t i per i qual i l ' I t a l i a è fo r t emen te 
t r i b u t a r i a dal l 'estero, la coesistenza di u n mer-
cato ca ra t t e r i zza to da un « prezzo-produt tor i » 
e di u n merca to marginale con quotazioni 
mol to p iù e levate ed instabi l i . È il caso, verifi-
catosi alcuni anni fa , del rame, l ' impor taz ione 
del quale aveva da to origine a numerosiss ime 
controversie ( l 'esame iniziale da pa r t e del Col-
legio dei per i t i doganal i ne r iguardò alcune 
cent inaia) . La soluzione a d o t t a t a dal Collegio 
f u allora i sp i ra ta a p p u n t o al cri terio di r i tenere 
val ido il concet to (e p r o b a n t e la documen ta -
zione) che il p rezzo-produt tor i , come quello a 
cui ven iva e f f e t t u a t a la g rande maggioranza 
delle t ransazioni , era da assumersi quale prezzo 
normale delle impor taz ion i di r a m e in I ta l ia 
agli ef fe t t i della de te rminaz ione del valore im-
ponibile in dogana . 

A conclusione di ques ta n o t a si chiede che 
ques to conce t to sia r i t e n u t o valido, a maggior 
ragione d a t o il p iù r i s t r e t t o n u m e r o di p rodu t -
tor i e la maggior q u o t a di me rca to da essi co-
per to , anche per il nichel . 

Qualsiasi diverso e p iù oneroso criterio, a 
p a r t e le già svol te considerazioni sulla sua equi-
t à e r i spondenza allo spir i to e alla l e t t e ra delle 
Disposizioni legislative, av rebbe come conse-
guenza : 

— di rendere v ieppiù difficile nel m o m e n t o 
a t t u a l e l ' a p p r o v v i g i o n a m e n t o di nichel del-
l ' i ndus t r i a i ta l iana , sia dalle fon t i ab i tua l i che 
da quelle s t r ao rd ina r i e ; 

— di m e t t e r e fuor i me rca to g ran pa r t e delle 
indus t r i e t r a s fo rma t r i c i nazional i ; 

— di de te r io ra re i buoni r a p p o r t i commer-
ciali con gli ab i tua l i maggior i forn i tor i di nichel, 
da i qual i l ' i ndus t r i a i t a l i ana d ipende , in periodi 
normal i , per la quasi t o t a l i t à dei p ropr i fabbi -
sogni. 

(1) L'osservazione non ha rilievo economico, il nichel 
essendo in detti paesi esente da dazio e da altri oneri di 
confine. Infatti è esente dalla TVA in Francia e dalla tassa 
di trasmissione in Belgio, mentre in Germania e Olanda 
l'applicazione dell'IVA prevede il rimborso totale — nella 
fase successiva — dell'imposta pagata all'importazione, qua-
lunque ne sia stato l'ammontare. In nessuno di questi paesi, 
inoltre, vige l'anacronistico balzello del diritto amministrativo. 



Il mercato degli elettrodomestici italiani 
(ed in particolare torinesi) in 6ran Bretagna 

Costanzo M. Turchi 

Il mercato inglese è ormai d iven ta to di 
primissima impor tanza per l ' indust r ia elettro-
domestica i tal iana. 

P u r non disponendo di dat i relativi alle 
vendi te sul merca to interno, si può approssi-
ma t ivamen te va lu tare la penetrazione del pro-
dot to i tal iano nei settori più impor tan t i del 
mercato elet trodomestico br i tannico — frigo-
riferi, lavatrici , congelatori e lavastoviglie — 
in valori che ormai superano il 30% del f a t t u -
ra to complessivo. 

Si t r a t t a ve ramente di r isul tat i impressio-
nant i se si pensa alla fort iss ima concorrenza 
internazionale — s o p r a t t u t t o tedesca — ed alle 
tradizionali l imitazioni sia quan t i t a t i ve che 
qual i ta t ive di questo merca to ai nost r i pro-
dot t i . 

Allo scopo di i l lustrare a fondo il problema, 
vedremo di r iassumere gli aspet t i fondamenta l i 
del merca to inglese e di inquadra re in esso 
le polit iche di vendi ta a d o t t a t e dalle principali 
industr ie i ta l iane facendo r i fer imento ad un 
p rodo t to tipico della vas ta g a m m a di elet tro-
domestici i tal iani offerti sul merca to inglese: 
e precisamente il fr igorifero ad uso domest ico 
di piccola capaci tà . Abb iamo scelto tale articolo 
per le ovvie ragioni re la t ive alla necessità di 
contenere il nostro s tudio ent ro l imiti ragionevoli 
senza r inunciare pera l t ro alla sua rappresen-
t a t i v i t à di un se t tore cosi vas to e dinamico, 
quale quello degli e le t t rodomest ic i . Inizieremo 
col presentare ta lun i aspe t t i del merca to inglese 
iniziando dalla spesa in beni di consumo. 

Spesa in beni di consumo. 
L a Tabella 1 r iassume la dis t r ibuzione to ta le 

dei beni e dei servizi dal 1958 al 1966, ai prezzi 
cos tant i del 1958, f ra i consumi pr ivat i , pub-
blici, inves t iment i ed esportazioni ; men t r e la 
F igura 1 i l lustra le variazioni delle singole voci 
di spesa f ra il 1956 ed il 1966 (ai prezzi del 1960). 

Da tali da t i a p p a r e subi to ev idente l ' enorme 
impor t anza che nella economia b r i t ann ica ri-
veste la spesa in beni di consumo, anche se la 
sua incidenza re la t iva sia a n d a t a cos tante-

Tabetta 1 
DISTRIBUZIONE PERCENTUALE 

DELL'OFFERTA TOTALE BENI E SERVIZI IN G. B. 
(prezzi costanti al 1958) 

Voci DI SPESA 1950 1956 1960 1966 

Spese (private) in beni di 
consumo e servizi. . . 58,1 55,0 54,9 54,3 

Spese pubbliche . . . . 14,5 14,3 12,7 12,4 
Investimenti lordi in beni 

capitali 11,0 12,3 13,6 15,6 
Investimenti in « stock » - 1,1 0,9 1,9 0,9 
Esportazioni di beni e ser-

vizi 17,5 17,5 16,9 16,9 
Offerta totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: H.M.S.O. - Londra. 

mente r iducendosi dal 1950 ad oggi, passando da 
oltre il 58 % a poco più del 54 % dell 'offerta to ta le . 

VARIAZIONI DELLE VOCI DI SPESA IN G. B. 
(base: I960 = 100) 

(medie annuali) 
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Se in fa t t i ra f f ron tass imo tal i da t i con quelli 
corr ispondent i e relat ivi agli a l t r i Paesi del-
l ' E u r o p a Occidentale, n o t e r e m m o che la Gran 
Bre t agna si t r ova — da ta le p u n t o di v is ta — 
n e t t a m e n t e f r a i primissimi post i della g radua-
tor ia in ternazionale . 

I reddi t i da lavoro superano oggi, in Gran 
Bre tagna , i 21 mil iardi di lire sterline — equiva-
lenti ad oltre 31.500 miliardi di lire i ta l iane — 
e corr ispondono a circa il 70 % del redd i to 
complessivo (Fig. 2). 

Su di un to ta le di 27,5 milioni di reddit ier i , 
meno di 23.000 godono di u n r edd i to n e t t o di 
a lmeno 6.000 sterl ine a l l ' anno (pari a circa 
9 milioni di lire); 6,8 milioni — cioè circa 1/4 
del to ta le — di u n r edd i to va r i an t e f r a 250 e 
500 sterl ine (pari a 375.000 e a 750.000 lire), e 
5,5 milioni di reddit ier i , di u n redd i to va r i an t e 
f ra 500 e 750 sterl ine a l l ' anno (da 750.000 a 
1.125.000 lire). 

Infine, il n u m e r o dei reddi t ier i con u n redd i to 
n e t t o superiore alle 1.000 ster l ine (1.500.000 lire), 
è salito, negli u l t imi 10 anni , da 860.000 a 
6.100.000 lire. 

Ciò d imos t ra da u n la to l ' a l to grado di con-
cent raz ione dei reddi t i in Gran B r e t a g n a e dal-
l ' a l t ro un livello medio dei reddi t i r e l a t i v a m e n t e 
basso s o p r a t t u t t o se c o n f r o n t a t o con quello di 
a l t r i Paesi europei ca ra t t e r i zza t i da u n a l to 
grado di sv i luppo economico. 

Bas t i i n f a t t i pensare che ol t re t r e q u a r t i 
delle e n t r a t e complessive dello S t a t o inglese 

in imposte e sovraimposte sul reddi to per-
sonale provengono annua lmen te dal g ruppo 
dei reddit ieri che godono di u n reddi to ne t to 
superiore alle 1.000 sterline, men t re il reddi to 
lordo di ta le g ruppo non supera il 5 0 % del 
reddi to complessivo. 

La propr ie tà dei beni è pera l t ro carat ter iz-
za ta da u n grado di concentrazione eccezio-
na lmen te al to e superiore a quello dei reddi t i . 

Recent i s t ime e f fe t tua te dall 'Ufficio gover-
na t ivo delle imposte (« Board of In l and Re-
venue ») indicano che circa l ' 80% dei beni 
classificati quale « p ropr ie tà personale », e cioè 
i terreni , i fabbr ica t i , ecc. — per u n valore 
di circa 68.500 milioni di sterline, pari ad 
oltre 102.750 miliardi di lire i ta l iane — è pos-
seduto in Gran B r e t a g n a da neppure 5 milioni 
di individui , o da appena l ' 8 ,8% del l ' in tera po-
polazione. 

Ment re la, spesa to ta le in consumi è a n d a t a 
a u m e n t a n d o dal 1958 al 1968 di circa il 65%, 
per raggiungere u n valore di oltre 22.650 mi-
lioni di sterl ine (pari ad oltre 33.975 mil iardi 
di lire i ta l iane) , in t e rmin i reali — e cioè 
scon ta t i agli effet t i de l l ' aumento cos tan te dei 
prezzi —, essa è a u m e n t a t a di appena il 3 0 % . 

La q u o t a p a r t e di ta le spesa, a l locata alle 
voci del l 'a l imentazione, è a n d a t a cos t an t emen te 
r iducendos i da l 3 1 % nel 1958 a meno del 2 5 % 
nel 1968. Le voci re la t ive a l l ' abi taz ione, ai t ra -

REDDITO PERSONALE E DISTRIBUZIONE DELLE SPESE IN G. B. (1967-68) 
(milioni di sterline ai prezzi correnti) 

£ . 2 . 7 1 5 
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£ . 1 .638 
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D E I D A T O R I DI LA 
( A S S I C U R - , P E N S I O N I E C C . ) 

£ . 4 7 4 

! 

P A G H E A L L E 
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REDDITO SPESE 
Fonte: H.M.S.0. - Londra. 

Fig . 2 . 
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CONSUMI IN G. B. (1958-1966) 
(milioni di sterline) 
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Tabacco Abitazione Luce Vestiario Mezzi Beni di Altri Altri 
e di consumo beni servizi 

combustibili trasporto durevoli 

F ig . 3 . 

sport i , agli e le t t rodomest ic i ed al vest iar io 
hanno invece subi to increment i eccezional-
mente alti (Fig. 3). 

La struttura regionale del mercato dei beni 
di consumo in Gran Bretagna. 
L a Tabella 2 r iassume il f a t t u r a t o pro-capite 

di t u t t i i negozi al de t tagl io secondo l 'u l t imo 
censimento inglese del commercio (1) suddiviso 
per regioni o r a g g r u p p a m e n t i di regioni aven t i 
cara t te r i s t iche fisiche ed economiche assimi-
labili. 

Con l 'eccezione del Galles e della regione 
Sud-Orienta le (comprendente Londra) , il f a t -
t u r a t o pro-capite non differisce sos tanz ia lmente 
da regione a regione se considera to nel suo 
complesso. 

Come si vede, pera l t ro , il f a t t u r a t o pro-capite 
nella regione di L o n d r a è sos tanz ia lmente pili 
a l to che in qualsiasi a l t r a regione inglese: se 
in fa t t i pon iamo il f a t t u r a t o nazionale pro-
capite uguale a 100, quello cor r i spondente 
alla capi ta le è di quasi 1/4 superiore. 

Se poi conf ron t i amo i da t i relat ivi alla 
capi ta le con quelli delle regioni meno a t t ive 
nel commercio dei beni di consumo, quali ad 
esempio quelle del Galles, lo scar to supera il 43 %. 

Negli u l t imi 10 anni la s i tuazione si è modi-
ficata so lamente in misura p iu t to s to marginale; 
se invece consider iamo il « t r end » o la t endenza 
a lungo te rmine , n o t i a m o decisivi deter iora-
men t i di regioni qual i la Scozia ed il Nord-
o v e s t ed un, se pu r leggero, migl ioramento di 
a l t re regioni quali il Sud-Ovest ed il Galles. 

Ques t ' u l t ima regione r imane comunque agli 
u l t imi post i della g radua to r i a nazionale. 

U n a l t ro e lemento d e t e r m i n a n t e è rappre-
sen t a to dalla maggiore incidenza dei conglome-
ra t i u rban i r i spe t to a quelli rura l i sul to ta le 
delle vend i t e di u n a regione. 

Cosi ad esempio, per q u a n t o r iguarda Lon-
dra — con u n a popolazione corr i spondente ad 

(1) Cfr.: Census of Distribution H.M.S.O. - Londra. 
— 1lepori on the Census of Distribution and Other Services. 

H.M.S.O. - Londra. 



FATTURATO PRO-CAPITE DEI NEGOZI DI VENDITA 
AL DETTAGLIO PER REGIONI IN G. B. 

(in lire sterline) 

R E G I O N I 

FATTURATO PRO-CAPITE 

R E G I O N I 

STERLINE 

N U M E R O IN-
DICI RISPET-
TO AL TOTA-
LE NAZIONA-

LE = 100 

Sud-Est 194,6 111,3 
Grande Londra (Conglomerati 

urbani) 218,1 124,7 
Resto della Regione (Sud-Est, 

Sud e Est) 174,2 99,6 

Sud-Ovest 170,5 97,5 
Scozia 168,9 96,5 
Clydeside (Conglomerati ur-

bani) 170,2 97,3 
Resto della Scozia 168,0 96,1 

Midland 164,5 94,1 
Nord Midland 164,5 94,1 
Midland Occidentale (Conglo-

merati urbani) 178,3 101,9 
Resto della Reqione 151,1 86,4 

Riding 164,2 93,9 
Yorkshire Occidentale (Conglo- 170,0 97,2 
merati urbani 
Resto della Regione 160,1 91,5 

Nord-Ovest 164,0 93,8 

Merseyside Occidentale (Con-
glomerati urbani) . . . . 166,4 95,1 

Lancashire Orientale . . . . 170,0 97,2 
Resto della Regione 157,5 90,1 

Nord 163,1 93,3 
Tyneside (Conglomerati ur-

bani) 192,0 109,8 
Resto della Regione 152,9 87,4 

Galles 152,4 87,1 
Gran Bretagna 174,9 100,0 

Fonte: II.M.S.O. - Londra. 

oltre il 4 6 % della popolazione della Regione 
Sud-Orienta le — essa è in grado di regis t rare 
u n f a t t u r a t o cor r i spondente a ben il 5 2 % 
(Tab. 3). 

Le differenze ri levabili da regione a regione 
possono n a t u r a l m e n t e r i f le t tere diverse s t r u t t u -
razioni di reddi to , dei prezzi e delle ab i tud in i 
d ' acqu i s to delle popolazioni interessate , comun-
que r i t en iamo che i da t i da noi p resen ta t i 
nelle tabel le precedent i siano suff ic ientemente 
indicat ivi a lmeno ai fini di un ' impos taz ione 
generale di un 'ana l i s i di merca to . 

I n f a t t i il merca to inglese presen ta ca ra t te -
rist iche generali a b b a s t a n z a un i fo rmi in quasi 
t u t t e le sue regioni e suddivisioni terr i torial i , 

sop ra t tu t t o se confronta te con quelle della 
maggior par te degli altr i mercati europei. 

Infine ri leviamo che la posizione di Londra , 
del t u t t o unica nel contesto del mercato bri tan-
nico, è dovu ta al l 'enorme at t razione esercitata 
dal famoso « centro » (il « West E n d ») che rappre-
senta ancora il fulcro del mercato di molti 
beni per t u t t o il Paese. Bast i infa t t i pensare 
che una zona come il « West E n d », peral tro 
assai l imi ta ta sia dal pun to di vista terri toriale 
che da quello della popolazione — che non 
supera l ' l % dell ' intera popolazione inglese •—, 
riesce a concentrare oltre il 5 % del totale delle 
vendi te al det tagl io del Paese. 

Densità e dimensione dei negozi di vendita 
al dettaglio in Gran Bretagna. 

«England is a Nation of shopkeepers » (2): 
è un famoso de t to va ra to secoli fa e t u t t o r a 
validissimo, anche se na tu r a lmen te la s t r u t t u r a 
d is t r ibut iva inglese ha subito — come del resto 

Tabella 3 

FATTURATO DEI NEGOZI DI VENDITA AL DETTAGLIO 
PER REGIONI RISPETTO ALLA POPOLAZIONE IN G. B. 

FATTURATO 
POPOL. POPOL. 

IN PERO. 
R E G I O N I M I L I O N I % DEL DEL 

DI LIRE TOTALE TOTALE 
STERLINE REGION. REGION. 

Sud-Est 3.191 100,0 100,0 
Grande Londra (Congl. ur-

100,0 

bani) 1.661 52,0 46,4 
Resto della Regione . . . 1.530 48,0 53,6 

806 100,0 100,0 
Clydeside (Congl. urbani) . 283 35,1 34,8 
Resto della Scozia . . . . 523 64,9 65,2 

726 100,0 100,0 
Midland Occidentale (Congl. 

100,0 

urbani) 388 53,4 49,3 
Resto della Regione . . . . 338 46,6 50,7 

Riding 639 100,0 100,0 
Yorkshire Occidentale (Con-

gl. urbani) 270 42,3 40,9 
Resto della Regione . . . . 369 57,7 59,1 

Nord-Ovest 995 100,0 100,0 
Merseyside (Congl. urbani) . 213 21,4 21,1 
Lancashire Sud-orientale . . 381 38,3 36,9 
Resto della Regione . . . . 401 40,3 42,0 

494 100,0 100,0 
Tyneside (Congl. urbani) . . 152 30,8 26,2 
Resto della Regione . . . . 342 69,2 73,8 

(2) « L'Inghilterra è una Nazione di bottegai ». 



la maggior par te dei Paesi più sviluppati — 
radicali t rasformazioni ed ammodernament i . 

Si calcola che il numero totale dei negozi 
superi in Gran Bre tagna il milione di u n i t à ! 

Se peral tro ci l imitiamo a considerare le 
categorie seguenti che r iguardano appena il 
50% della spesa complessiva in beni di con-
sumo e servizi, e cioè: 

— drogherie; 
— alimentari ; 
— tabaccherie, dolciumi e giornali; 
— abbigl iamento e calzature; 

- beni di consumo durevoli esclusi i mezzi 
di t raspor to (elettrodomestici, mobili, ecc.); 

— altri negozi di vendi ta (non al imentari) ; 
— magazzini generali; 
— servizi (barbieri e parrucchieri ; calzolai); 

il numero dei negozi supera le 577.000 un i t à ! 

La densi tà dei negozi var ia notevolmente 
da regione a regione e da un set tore commer-
ciale al l 'a l t ro: nelle Tabelle 4 e 5 riassu-
meremo i principali r isul ta t i del l 'ul t imo cen-
simento commerciale inglese, allo scopo di 
poter va lu ta re la po r t a t a di tali differenzia-
zioni con part icolare r iguardo al set tore che più 
di ogni a l t ro ci interessa e cioè quello dei beni 
di consumo durevole ed, ancora più specifica-
mente , quello degli e let t rodomestici . 

Come si vede, sussistono notevoli differenze 
f ra una regione e l ' a l t ra per q u a n t o concerne 
il numero medio di persone servite da un nego-
zio: da 72 nel Nord-Ovest a 98 nella zona 
Sud-Orientale. La Regione del Nord-Ovest , 
ca ra t te r izza ta dalla densi tà di popolazione più 
a l ta del Paese, ha un numero di negozi — ri-
spe t to alla popolazione residente — più a l to di 
qualsiasi a l t ra regione, men t re nel Nord e nella 
Scozia — regioni queste cara t te r izza te da una 

POPOLAZIONE SERVITA DAI NEGOZI E FATTURATO 
PER NEGOZIO RISPETTO ALLA DENSITÀ 

DELLA POPOLAZIONE 

REGIONI 

NUMERO 
MEDIO DI 
PERSONE 

SERVITE DA 
UN NEGOZIO 

DENSITÀ 
DELLA 

POPOLAZIONE 
PER 1000 HA. 

FATTURATO 
MEDIO PER 

NEGOZIO (IN 
0 0 0 STERL.) 

Sud-Est 98 718 19,0 
Scozia 97 109 16,3 
Nord 95 272 15,4 
Midland 90 591 14,8 
Sud-Ovest . . . . 88 233 15,0 

83 206 12,6 
Nord Midland . . 82 360 13,5 
Riding 80 657 13,1 
Nord-Ovest . . . 72 331 11,8 

Gran Bretagna 88 363 15,4 

Fonti: citate. 

bassissima densi tà di popolazione — il numero 
« relat ivo » dei negozi ( rappor ta to cioè alla po-
polazione residente in quelle zone) è di oltre 
1/3 più basso (3). 

Le Tabelle 4 e 5 me t tono inoltre in evidenza 
la penetrazione commerciale dei negozi inglesi 
— misura ta in termini di f a t t u r a t o uni tar io — 
in ciascuna Regione e anche da tale pun to di 
v is ta le differenze r isul tano di notevole ent i tà . 

Ad esempio il f a t t u r a t o medio di u n negozio 
localizzato nella Regione Nord-Occidentale si 
aggira sulle 11.800 sterline l 'anno, men t re nella 
Regione Sud-Orienta le tale f a t t u r a t o supera le 

(3) Esattamente del 34,80% inferiore a quello del Nord-
Ovest. 

Tabella 5 P E R S O N E S E R V I T E D A I N E G O Z I P E R N E G O Z I O E P E R R E G I O N E 

SETTORI COMMERCIALI N O R D R I D I N G 
N . M I D -

LAND 

S U D -

E S T 

S U D -

OVEST 

M I D -

LAND 

N O R D -

OVEST 
GALLES SCOZIA G . B . 

Media generale: 9 5 8 0 8 2 9 8 8 8 9 0 7 2 8 3 9 7 8 8 

Drogherie 3 1 6 2 6 8 2 8 9 4 8 3 3 1 3 3 1 7 2 6 3 2 5 6 3 6 7 3 4 1 

Alimentari 4 1 1 3 7 1 3 8 7 4 0 6 3 8 1 4 1 7 3 3 8 4 1 5 4 1 9 3 9 6 

Tabaccherie, dolciumi e giornali 8 1 4 7 3 4 7 8 8 7 3 6 8 4 9 8 6 1 6 1 8 6 8 1 5 9 6 7 2 2 

Abbigliamento e calzature 6 9 1 5 0 1 4 7 9 6 0 7 6 2 6 5 1 7 4 2 2 5 4 2 6 4 3 5 5 2 

Beni di consumo durevoli (elettrodomestici e 
1 . 0 3 9 6 9 6 mobili, ecc.) 9 0 5 7 2 9 6 5 6 6 6 1 6 8 7 7 0 8 5 4 4 7 7 8 1 . 0 3 9 6 9 6 

Altri negozi (non alimentari) 1 . 1 0 0 9 1 3 8 9 1 8 0 3 7 9 6 1 . 0 2 1 7 6 6 9 2 2 1 . 0 3 0 8 6 9 

Magazzini generali 9 . 7 5 6 1 5 . 4 8 7 1 3 . 9 3 3 1 2 . 7 9 0 1 2 . 7 9 0 1 4 . 0 8 0 1 5 . 8 5 5 1 1 . 3 4 6 1 3 . 0 8 4 1 3 . 6 0 2 

Alami servizi: 
5 . 4 7 3 Calzolai 5 . 1 4 9 3 . 7 2 3 4 . 5 2 6 4 . 4 0 6 5 . 0 0 9 4 . 7 4 5 4 . 4 3 2 4 . 9 2 7 5 . 4 7 2 5 . 4 7 3 

Barbieri e parrucchieri 1 . 4 1 0 1 . 0 5 9 1 . 0 8 2 1 . 3 5 8 1 . 3 4 0 1 . 2 4 4 1 . 0 1 5 1 . 3 0 9 1 . 7 9 7 1 . 2 7 0 

Fonti: citate. 



19.000 sterline l 'anno: una differenza di oltre Tabella 6 
il 61 % ! Nella Regione Sud-Orientale l 'alt issimo 
f a t t u r a t o medio uni tar io rif lette in gran pa r t e 
l 'alto grado di concentrazione dei grandi negozi 
e magazzini generali di vendi ta (« D e p a r t m e n t 
Stores ») ed il notevole ammodernamen to delle 
s t ru t tu re dis t r ibut ive (« Self-Service » e « Super-
mercat i »). 

Il f a t t o che la Regione Sud-Orientale abbia 
un numero « relat ivo » di negozi inferiori alle 
al tre regioni è compensato quindi dalle mag-
giori dimensioni medie dei suoi negozi, e ciò 
in quan to esiste in Gran Bre tagna una for t iss ima 
correlazione f r a f a t t u r a t o medio e popolazione 
servi ta dal negozio. 

Per q u a n t o r iguarda poi la diffusione dei 
negozi nelle varie regioni, esistono notevoli diffe-
renze f ra set tore e set tore commerciale. 

Se esaminiamo ad esempio i beni di consumo 
durevole (elet trodomestici e mobili), no t iamo 
infa t t i che la loro diffusione nel Nord e nella 
Scozia è di quasi il 58% inferiore a quella nella 
Regione di Londra e nel Nord Midland e di 
oltre il 90% inferiore a quella nella Regione 
Nord-Occidentale . 

Se pera l t ro esaminiamo il se t tore dell 'abbi-
gl iamento e delle calzature, ques t ' u l t ima Re-
gione presenta u n a diffusione di negozi assai 
inferiore alla media nazionale (— 14%) e più 
o meno sugli stessi livelli della Scozia e del 
Nord. 

Occupazione. 
La Tabella 6 r iassume per ogni Regione il 

numero medio di persone occupate nel se t tore 
r i spe t to alla popolazione res idente : ta le indice 
ci presenta un quadro r e l a t i vamen te un i fo rme 
per q u a n t o r iguarda la dis t r ibuzione regionale 
dell 'occupazione nei negozi inglesi al det tagl io . 

I n f a t t i l ' indice var ia mol to poco da u n a 
regione a l l ' a l t ra : da 451 nella regione Sud-Occi-
denta le a 390-400 nel Midland e nel Galles. 

Questa p r ima serie di indici ci fornisce 
un ' idea appross imat iva della r edd i t iv i t à uni-
fo rmemen te ragg iun ta dai negozi inglesi m a 
ovv iamente non ci può consent ire di a r r iva re a 
conclusioni definit ive. 

Quale ul ter iore appross imazione, conside-
reremo p e r t a n t o al tr i da t i re lat ivi al f a t t u r a t o 
medio per persona occupa ta nella d is t r ibuzione 
al det tagl io nelle var ie regioni inglesi (Tabella 7). 

Dai da t i della Tabella 7 poss iamo ricaArare 
che la p r o d u t t i v i t à della m a n o d 'opera occu-
p a t a nel se t tore della dis t r ibuzione al de t tagl io 
è maggiore nella Regione Sud-Orienta le (Londra 
e zone circonvicine) e nel Midland ed è assai 
minore nel Nord-Oves t , nel Galles e nella 
S c o z i a . Fonti: citate. 

PERSONE OCCUPATE NELLA DISTRIBUZIONE 
AL DETTAGLIO RISPETTO A 10.000 PERSONE 

RESIDENTI NELLA REGIONE 

R E G I O N I 
NUMERO MEDIO 

DI OCCUPATI 

Sud-Occidentale 451 
Sud-Orientale (Londra, Sud, Est) . . . . 445 
Scozia 440 
Nord-Ovest 432 
Riding 422 
Nord 421 
Nord Midland 410 
Galles 400 
Midland 390 

Media nazionale inglese 430 

Fonti: citate. 

Se poi consideriamo i singoli set tori mercan-
tili, le differenze regionali r isul tano ancora più 
indicat ive ed accen tua te (Tabb. 8, 9 e 10). 

Se consideriamo, ad esempio, i negozi di 
vend i t a di beni di consumo durevole (elettro-
domestici e mobili), no t iamo infa t t i che il fa t -
t u r a t o per persona occupata nel set tore var ia 
dalle 3777 sterline nel Sud-Es t a 3179 sterline 
nel Sud-Ovest : u n a differenza del 2 0 % ! 

Il Nord, da tale p u n t o di vista , occupa stra-
n a m e n t e u n a primissima posizione nel contesto 
nazionale per q u a n t o r iguarda i beni di consumo 
durevole; ment re invece in al tr i set tor i — quali 
servizi, grandi magazzini ed a l imentar i — pre-
senta indici di p rodu t t i v i t à n e t t a m e n t e inferiori 
a quelli di t u t t e le a l t re regioni. 

Tabella 7 

FATTURATO MEDIO PER PERSONA OCCUPATA NELLA 
DISTRIBUZIONE AL DETTAGLIO IN G. B. 

FATTURATO P E R PERSONA OOCUP. 

R E G I O N I 
S T E R L I N E 

INDICI PERGENT. 

RISPETTO ALLA 

MEDIA NAZIONA-

LE = 100 

Sud Orientale . . . . 4.377 107,5 
Midland 4.222 103,7 
Nord Midland . . . . 4.015 98,6 

3.892 95,6 
3.875 95,2 
3.837 94,3 
3.813 93,7 

Nord Ovest 3.798 93,3 
Sud Ovest 3.783 92,9 

Media nazioiuile inglese 4.070 100,0 



La Scozia poi presenta un quadro assai 
s trano: nelle sue drogherie l 'indice di produt t i -
vi tà è f ra i più alti del Paese mentre gli altri 
negozi di generi al imentari presentano i gradi 
di p rodut t iv i tà più bassi di t u t t o il Regno Uni to 
(appena l '84% della media nazionale). 

La zona di Londra ha ovviamente gli indici 
più alti, però in taluni settori, come in quello 
dei grandi magazzini, la p rodu t t iv i t à è ne t ta -
mente inferiore a quella di al tre zone a sviluppo 
economico assai meno accentuato, quale ad 
esempio il Midland. 

Il settore della distribuzione in Gran Bre-
tagna ed in altri Paesi europei. 
Per quan to r iguarda le carat ter is t iche fon-

damental i dei negozi di vendi ta , questi possono 

distinguersi nelle seguenti qua t t ro categorie: 

— indipendenti; 

— catene di negozi facent i capo ad un 'orga-
nizzazione centrale e distr ibuit i su scala regio-
nale o nazionale (« multiples »); 

— cooperative: dal pun to di vista organizza-
tivo, simili alle precedenti . In aggiunta esse sono 
carat ter izzate dal sistema cosiddetto « coope-
ra t ivo » in v i r tù del quale i clienti possono dive-
nire p ra t i camente degli « azionisti » o membri 
della Cooperativa e come tali acquisiscono il 
dir i t to alla distribuzione degli utili (« divi-
dendi »); 

— grandi magazzini di vendi ta (« depa r tmen t 
stores »). 

Tabella 8 

NUMERO DI PERSONE 0 CCUPATE NEL SETTORE DELLA DISTRIBUZIONE AL DETTAGLIO IN G. B. 

SETTORI N O R D R I D I N G 
N O R D 

MIDLAND 
S U D - E S T 

S U D -
OVEST 

MIDLAND 
N O R D -
OVEST 

GALLES SCOZIA G . B. 

Totale 155.202 204.465 173.419 904.270 171.933 215.455 327.156 116.989 255.195 2.524.084 
Drogherie 3 7 . 9 2 7 4 9 . 7 8 5 4 2 . 7 1 1 1 6 5 . 8 7 9 3 9 . 8 2 2 4 8 . 9 5 3 7 4 . 9 8 8 3 1 . 3 7 8 5 7 . 6 8 0 5 4 9 . 1 2 3 
Alimentari 2 9 . 9 9 2 3 8 . 1 7 4 3 4 . 1 8 5 1 7 6 . 5 8 1 3 4 . 2 8 9 4 4 . 5 8 3 6 4 . 6 8 6 2 0 . 2 7 5 5 4 . 5 0 3 4 9 7 . 2 6 8 
Tabaccherie, ecc 1 4 . 6 6 5 1 9 . 5 2 5 1 7 . 9 0 6 9 3 . 0 3 9 1 3 . 7 5 8 1 9 . 4 6 9 3 3 . 9 8 9 1 1 . 2 1 3 2 7 . 1 5 3 2 5 0 . 7 1 7 
Abbigliamento, calzature . . 2 0 . 7 2 9 3 1 . 7 7 9 2 6 . 5 0 7 1 4 0 . 1 0 5 2 6 . 3 4 6 3 4 . 7 3 1 5 0 . 7 8 3 1 8 . 6 1 4 4 1 . 2 6 1 3 9 0 . 8 5 5 
Beni di consumo durevole 

(Elettr.) 1 5 . 5 0 8 2 4 . 7 6 7 2 1 . 8 3 8 1 1 0 . 0 2 7 2 0 . 7 5 9 2 4 . 9 0 2 3 9 . 0 4 3 1 2 . 6 3 0 2 6 . 1 2 6 2 9 5 . 6 0 0 
Altri negozi (non alimentari) 1 1 . 1 7 6 1 6 . 9 7 3 1 4 . 6 6 8 9 1 . 0 4 1 1 7 . 0 6 4 1 7 . 7 2 6 2 8 . 0 2 1 1 0 . 3 9 4 2 0 . 7 1 3 2 2 7 . 7 7 6 
Grandi magazzini 2 5 . 2 0 5 2 3 . 4 6 2 1 5 . 6 0 4 1 2 7 . 5 9 8 1 9 . 8 9 5 2 5 . 0 9 1 3 5 . 6 4 6 1 2 . 4 8 5 2 7 . 7 5 9 3 1 2 . 7 4 5 

Alcuni servizi: 
Calzolai 1 . 6 4 2 1 . 9 8 5 1 . 5 6 9 8 . 6 5 2 1 . 4 8 4 2 . 3 0 4 3 . 0 9 6 1 . 0 2 2 2 . 4 2 9 2 4 . 1 8 3 
Parrucchieri 6 . 9 5 3 1 1 . 4 9 3 1 1 . 2 1 6 5 5 . 7 6 9 9 . 2 7 0 1 2 . 5 2 3 1 6 . 3 1 1 5 . 2 0 7 1 0 . 4 3 1 1 3 9 . 1 7 5 

Fonti: citate. 

Talelki 9 

COMPOSIZIONE PERCENTUALE DELLE PERSONE OCCUPATE NELLA DISTRIBUZIONE AL DETTAGLIO IN G. B. 

SETTORI N O R D R I D I N G 
N O R D 

MIDLAND 
SUD-EST 

S U D -

OVEST 
MIDLAND 

N O R D 

OVEST 
GALLES SCOZIA 

GRAN 

BRETAGNA 

Totale 6,1 8,1 6,9 35,8 6,8 8,5 13,0 4,6 10,1 100,0 
Drogherie 6 , 9 9 , 1 7 , 8 3 0 , 2 7 , 3 8 , 9 1 3 , 7 5 , 7 1 0 , 5 1 0 0 , 0 

Alimentari 6 , 0 7 , 7 6 , 9 3 5 , 5 6 , 9 9 , 0 1 3 , 0 4 , 1 1 1 , 0 1 0 0 , 0 
Tabaccherie, ecc 5 , 8 7 , 8 7 , 1 3 7 , 1 5 , 5 7 , 8 1 3 , 6 4 , 5 1 0 , 8 1 0 0 , 0 
Abbigl. e calzature . . . 5 , 3 8 , 1 6 , 8 3 5 , 8 6 , 7 8 , 9 1 3 , 0 4 , 8 1 0 , 6 1 0 0 , 0 
Beni durevoli 5 , 2 8 , 4 7 , 4 3 7 , 2 7 , 0 8 , 4 1 3 , 2 4 , 3 8 , 8 1 0 0 , 0 
Altri negozi (non aliment.) 4 , 9 7 , 5 6 , 4 4 0 , 0 7 , 5 7 , 8 1 2 , 3 4 , 6 9 , 1 1 0 0 , 0 
Grandi magazzini . . . 8 , 1 7 , 5 5 , 0 4 0 , 8 6 , 4 8 , 0 1 1 , 4 4 , 0 8 , 9 1 0 0 , 0 

Alcuni servizi: 
Calzolai 6 , 8 8 , 2 6 , 5 3 5 , 8 6 , 1 9 , 5 1 2 , 8 4 , 2 1 0 , 0 1 0 0 , 0 

Parrucchieri 5 , 0 8 , 3 8 , 1 4 0 , 1 6 , 7 9 , 0 1 1 , 7 3 , 7 7 , 5 1 0 0 , 0 

Fonti: citate. 



Tabella 10 F A T T U R A T O P E R P E R S O N A O C C U P A T A N E L S E T T O R E D E L L A D I S T R I B U Z I O N E !. 

S E T T O R I 

N O R D R I D I N G N O R D M I D L A N D 
L O N D R A E 

S U D - E S T 
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Totale 3A05 96,3 3.345 94,7 3.438 97,3 3.771 106,7 3.323 94,0 3.634 102,3 | 
Drogherie 4.281 99,9 4.046 94,4 4.249 99,2 4.668 108,9 3.932 91,8 4.203 98,1 
Alimentari 3.148 87,7 3.300 91,9 3.528 98,3 3.983 111,0 3.483 97,0 3.982 111,0 
Tabacchi, ecc 2.769 86,8 2.750 86,2 2.374 74,4 3.598 112,8 2.940 92,2 3.223 101,1 
Abbigliamento e calzature 3.380 98,7 3.224 94,1 3.268 95,4 3.675 107,3 3.149 91,9 3.466 101,2 ] 
Beni durevoli 3.594 102,2 3.369 95,8 3.469 98,7 3.777 107,5 3.179 90,4 3.507 99,8 1 

Altri negozi (non alimentari) 2.936 99,2 2.923 98,8 2.782 94,0 3.139 106,1 2.794 94,4 2.955 99,9 
Grandi magazzini 2.873 96,6 2.869 96,5 3.100 104,3 2.991 100,6 2.931 98,6 3.061 103,0 

Alcuni servizi: 
Calzolai 918 87,3 996 94,7 951 90,4 1.134 107,8 985 93,6 1.135 107,9 
Parrucchieri 621 88,8 650 93,0 697 99,7 733 104,9 817 116,9 678 97,0 

Fonti: citate. 

Per q u a n t o r igua rda la loro re la t iva pene-
t raz ione nel m e r c a t o inglese, r i m a n d i a m o il 
le t to re alla F i g u r a 4, dalla qua le r i su l ta 
che i negozi a u t o n o m i — od « ind ipenden-
t i » — r a p p r e s e n t a n o il fu lcro cent ra le del-
l ' in te ro s i s tema d i s t r ibu t ivo inglese con ol tre 
il 5 7 % del f a t t u r a t o complessivo, seguit i dalle 
« c a t e n e » (28%), dalle coopera t ive (10%) e 
dai g r and i magazzin i (5%) . 

P e r q u a n t o r i g u a r d a le t endenze a lungo 
t e rmine è c o m u n q u e da r i levare che le ca tene 
di negozi sono ca ra t t e r i zza t e da u n tasso di 
svi luppo eccez ionalmente a l to e super iore a 
quello di ogni a l t ro t ipo di organizzazione distr i-
b u t i v a con l 'un ica eccezione delle organizza-
zioni di v e n d i t a per cor r i spondenza . 

I l tasso di sv i luppo del f a t t u r a t o n e t t o delle 
pr incipal i organizzazioni commercia l i di ven-
di ta al de t t ag l io in Gran B r e t a g n a , negli u l t imi 
sei anni , è r i su l t a to i n f a t t i di circa il 2 5 % : quello 
delle « ca tene di negozi » h a supe ra to invece il 
4 0 % (Fig. 5). 

Da l p u n t o di v i s t a del n u m e r o dei negozi, 
n o t e r e m o infine che in Gran B r e t a g n a la s t r u t -
t u r a p r e d o m i n a n t e nelle vend i t e al de t t ag l io di 
t a lun i beni di consumo, presi f r a i p iù r app re -
sen ta t iv i , è dec i samen te quel la delle coopera t ive 
(con ol t re il 4 3 % dei negozi), le qual i pe ra l t ro 
non r iescono a real izzare u n f a t t u r a t o super iore 
al 1 0 % di quello compless ivo. 

I n c o n t r a p p o s t o i negozi « i n d i p e n d e n t i » 
p r e sen t ano u n g rado di pene t raz ione eccezio-
n a l m e n t e a l to nel m e r c a t o inglese con u n n u m e r o 
di negozi l imi ta to . 

Sempre nei l imiti di u n a indagine campio-
nar ia , r e la t iva non a t u t t i i beni di consumo 
m a so l t an to a t a lun i dei p iù r app re sen t a t i v i 
(Fig. 6), il q u a d r o generale di a l t r i merca t i euro-
pei si p re sen ta sos tanz ia lmente diverso. Se in-
f a t t i cons ider iamo il merca to tedesco e quello 
olandese, n o t i a m o u n a eccezionale pene t raz ione 
del s i s tema di v e n d i t a basa to sui negozi cosid-
de t t i « i nd ipenden t i », sia da l p u n t o di v is ta 

FATTURATO NAZIONALE 
PER TIPO DI ORGANIZZAZIONE DISTRIBUTIVA 

IN G. B. 
(%) 

• 

l i l l l l l i i i i i i i i i i 1 l l l ì l l ì l l l l l l ì l l im 
«Indipendenti» Catene Cooperative Grandi 

magazzini 

Fonie: The Financial Times - Londra. 

F ig . 4 . 
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..920 93,1 3.414 96,6 3.410 96,5 3.534 100,0 
' . .932 9 1 , 8 3 . 9 7 8 9 2 , 8 4.355 1 0 1 , 6 4 . 2 8 5 1 0 0 , 0 
. - 2 3 8 9 0 , 2 3 . 3 8 0 9 4 , 2 3 . 0 3 5 8 4 , 6 3 . 5 8 9 1 0 0 , 0 
! . 9 9 6 9 3 , 9 2 . 9 6 7 9 3 , 0 3 . 3 0 4 1 0 3 , 6 3 . 1 8 9 1 0 0 , 0 

-. ' .200 9 3 , 4 3 . 3 0 7 9 6 , 5 3 . 3 3 9 9 7 , 5 3 . 4 2 6 1 0 0 , 0 
- ' . 2 4 3 9 2 , 3 3 . 4 3 2 9 7 , 6 3 . 2 6 6 9 2 , 9 3 . 5 1 5 1 0 0 , 0 

. 7 0 8 9 1 , 5 2 . 9 4 5 9 9 , 5 2 . 8 2 0 9 5 , 3 2 . 9 5 9 1 0 0 , 0 
1.952 9 9 , 3 2 . 9 8 2 1 0 0 , 3 2 . 9 6 6 9 9 , 8 2 . 9 7 3 1 0 0 , 0 

! 9 8 0 9 3 , 2 9 6 1 9 1 , 3 1 . 0 5 1 9 9 , 9 1 . 0 5 2 1 0 0 , 0 
1 6 3 9 | 9 1 , 4 | 6 6 8 | 9 5 , 6 6 5 4 9 3 , 6 6 9 9 1 0 0 , 0 

del loro n u m e r o assoluto e re la t ivo che da 
quello del f a t t u r a t o . 

In F ranc ia , invece, p r e d o m i n a il s i s tema 

delle « catene » e dei grandi magazzini , il che 
fa pensare ad u n notevole sforzo di coordina-
m e n t o e central izzazione delle s t r u t t u r e distri-
bu t ive di un merca to pera l t ro t rad iz iona lmente 
cara t te r izza to da livelli produt t iv is t ic i inferiori 
a quelli tedeschi od olandesi. 

Il mercato britannico degli elettrodomestici. 
I n u n a c i t t ad ina del Midland Occidentale, 

a circa 25 k m dalla metropol i di B i rmingham, 
e con meno di 30.000 ab i t an t i , vi sono ben 
24 de t tag l ian t i di e le t t rodomest ic i , u n negozio 
specializzato nel l 'af f i t to di televisori e fr igoriferi 
e 5 negozi di mobili e f e r r a m e n t a che t r a t t a n o , 
f r a l 'a l t ro , frigoriferi , lavatr ic i , congelatori e 
lavastovigl ie . 

Un to ta le di a lmeno 30 negozi des t ina t i a 
servire circa 10.000 un i t à famil iar i : u n negozio, 
quindi , ogni 333 famiglie ! 

H o vo lu to ci tare l 'esempio di ques ta c i t ta-
dina del Midland, in q u a n t o essa r app resen ta , 
a mio avviso, u n a s i tuazione assai t ipica di gran 
p a r t e de l l ' Inghi l te r ra . 

Si par la d i f fu samen te di g rave « crisi » del 
merca to inglese: il n u m e r o dei fa l l iment i nel 
se t to re s ta a u m e n t a n d o di anno in anno ed è 
già a r r i v a t o a cifre « record » davve ro impressio-
nan t i ; la t endenza dei marg in i un i t a r i di prof i t to 

INCREMENTO DEL FATTURATO DEI NEGOZI DI VENDITA AL DETTAGLIO IN G. B. 
DAL 1961 AL 1966 Al PREZZI CORRENTI 

(Base: 1961 = 100) 

90 

« Catene » 

TOTALE NAZIONALE 

Grandi magazzini 

« Indipendenti » 

0 
1961 1962 

Fotite: D.E.A. - Londra. 

Organizzazioni di vendita 
per corrispondenza 

Cooperative 

Fig. 5. 



Gran Bretagna Francia 
Fonte: t International Self-Service Organisation » - Colonia - Repubblica Federale Tedesca. 

Fig. 6 . 

CATENE 

Cooperative 

Catene 

Indipendenti Olanda 

è da diversi anni decrescente ed ha già raggiunto 
i limiti minimi di sopravvivenza. La produt t i -
v i tà dei negozi ha subito peral tro notevoli 
miglioramenti, forse superiori a quelli realiz-
zati nei più evoluti paesi europei, f ra cui l ' I ta -
lia, comunque la situazione era e continua ad 
essere ta lmente diffìcile che tali incrementi 
produtt ivist ici non sono riusciti a compensare 
le sostanziali diminuzioni dei volumi di vendi ta . 

Nel corso degli ult imi 10 anni, il mercato 
inglese ha avu to uno dei più eccezionali sviluppi 
nella vendi ta di televisori il che ha determinato 
l ' aper tura di migliaia di piccoli negozi al dettaglio. 

La maggioranza di questi « nuovi » det ta-
glianti è costi tui ta da persone con scarsa e 
talora scarsissima preparazione tecnica, pro-
fessionale ed organizzativa e con irri levanti basi 
finanziarie. 

Tu t t av ia le condizioni del mercato si sono 
man tenu te —- fino a poco tempo fa — su dei 

livelli ta lmente favorevoli che t u t t i ne hanno 
potu to largamente beneficiare. 

Dietro la spinta di questa espansione, molti 
altri prodot t i sono s ta t i assorbiti e f ra questi 
principalmente quelli che gli inglesi definiscono 
« white goods » (frigoriferi, lavabiancherie, lava-
stoviglie, congelatori, ecc.). 

Gli « stock » si sono andat i ingrossando pro-
gressivamente fino a raggiungere livelli pauro-
samente alti, e questo perché lo sviluppo del 
mercato inglese non è s ta to mai uniforme e dura-
turo, ma ha sempre subito for temente le influen-
ze positive e negative delle fluttuazioni dell'eco-
nomia bri tannica, sopra t tu t to in date recenti. 

L ' anno scorso le vendite raggiunsero il 
livello di saturazione e sopraggiunse una crisi 
che si ripercosse diffusamente sul settore della 
distribuzione all'ingrosso e sopra t tu t to su quello 
della produzione. 

Il « boom » era finito ! 

DI NEGOZI, COOPERATIVE E NEGOZI « INDIPENDENTI» 

Repubblica Federale Tedesca 



I pr imi segni della crisi si mani fes ta rono in 
un rap ido r id imens ionamento delle «catene» dei 
negozi facenti capo ad organizzazioni centrali . 

Tali organizzazioni cominciarono a chiu-
dere un gran numero di negozi: cosi ad esempio 
nel Midland, nel giro di pochissimi mesi, una 
« ca tena » cost i tu i ta da 18 negozi si r idusse a 
soli 5 negozi. 

Un a l t ro g ruppo nel Sud dei 25 negozi di 
cui era composta ne conservò so lamente 7: e 
ciò nel giro di soli 3 mesi ! 

I maggiori gruppi che control lano da .300 a 
600 negozi •— quali J o h n James , G.U.S., Stores 
Trus t , J . & F . Stone, Currys, ecc. — h a n n o 
subi to in misura assai minore gli effet t i nega-
tivi della crisi, in q u a n t o la loro organizza-
zione si è sempre m a n t e n u t a più for te ; i loro 
sistemi direzionali p iù modern i ed allo stesso 
t e m p o le loro polit iche aziendali sono sempre 
s t a t e con tenu te en t ro limiti assai p iù p ruden t i . 

Le aziende di produzione, dal can to loro, 
dopo avere supera to periodi di notevole f ru-
s t razione finanziaria, si sono vo lon t a r i amen te 
so t topos te ad uno s t raord inar io processo di 
l iquidazioni, fusioni e r i assorb iment i in g rupp i 
di sempre maggiori dimensioni . Anche nel c ampo 
p rodu t t ivo , le dimensioni aziendali , p r i m a ina-
deguate , h a n n o r a p p r e s e n t a t o la rag ione fon-
damen ta l e della crisi del se t tore . 

I n tal i c ircostanze, ca ra t t e r i zza te d a note-
voli s f a sament i sia p r o d u t t i v i che d is t r ibut iv i , 
creat i dal la necessi tà del se t to re di r i ammo-
dernars i e r i s t ru t tu ra r s i , la concorrenza s t ra-
niera — e p r ima di t u t t e quella i t a l i ana — h a 
t r o v a t o le condizioni ideali ad u n a massiccia 
pene t raz ione . Bas t i accennare al caso della 
d i t t a I N D E S I T di Orbassano (Torino), la qua le 
è pas sa t a dai 15.000 fr igorifer i e spo r t a t i in 
Gran B r e t a g n a nella s tagione 1963-64 ad ol t re 
120.000 (1967-68), e dalle 5-6.000 lava t r ic i 
(1963-64) alle 70.000 di oggi (Fig. 7). 

Il processo di r i d imens ionamen to , per q u a n t o 
r igua rda la d is t r ibuzione , è t u t t o r a in fase di 
sv i luppo e lo sa rà ancora per qua lche t empo , 
fin t a n t o che lo squil ibr io f r a d o m a n d a ed offer ta 
non sarà de f in i t i vamen te co lmato . 

Notevol i progressi vengono reg i s t ra t i sopra t -
t u t t o dal p u n t o di v i s ta dell 'efficienza di v e n d i t a 
e dell ' organizzazione capi l lare del servizio d ' as -
sis tenza, sia per q u a n t o r i gua rda l ' ins ta l laz ione 
iniziale che per q u a n t o r i g u a r d a il servizio 
tecnico dopo-vend i t a . 

I livelli r agg iun t i in t a l senso sul m e r c a t o 
inglese possono già considerars i eccellenti ed in 
ogni caso n o t e v o l m e n t e super ior i a quelli nor-
m a l m e n t e r agg iun t i in ana loghe s t r u t t u r e di-
s t r i bu t i ve sul c on t i ne n t e europeo e, oserei dire, 
pers ino negli S t a t i U n i t i d 'Amer i ca . 

IMPORTAZIONE IN GRAN BRETAGNA 
DI ELETTRODOMESTICI « INDES IT» 

(*) Stime dell'Autore relative al periodo settembre-agosto. 

F ig . 7 . 

Comunque , la l o t t a per la sopravv ivenza è 
de s t i na t a a con t inua re in Gran B r e t a g n a ancora 
per lungo t e m p o : f r a t t a n t o gli e spor ta to r i i ta-
liani si r a f fo rzano e si p r e p a r a n o a d e g u a t a -
m e n t e ai dur i giorni in cui sia i p r o d u t t o r i che 
i d i s t r ibu to r i inglesi s a r anno in grado di passare 
a d un real is t ico ed efficace con t r a t t a cco . 

Indagine sul mercato dei frigoriferi italiani 
in Gran Bretagna. 
Le pr incipal i m a r c h e di f r igorifer i i t a l i ane 

vengono a t t u a l m e n t e d i s t r ibu i te in Gran Bre-
t a g n a , sia d i r e t t a m e n t e ( Indes i t , Ignis, Zop-
pas, ecc.) che i n d i r e t t a m e n t e , a t t r a v e r s o orga-
nizzazioni di d i s t r ibuz ione di t ipo t rad iz iona le 
(Philco, Singer, Ignis , ecc.). 

Allo scopo finale della nos t r a indagine , ci 
l imi te remo a cons iderare il se t to re par t i co la re 
re la t ivo ai f r igorifer i ad uso domest ico , di mi-
nore capac i t à , e p rec i samen te quel la compresa 
f r a i 120 ed i 160 li tr i . 

A b b i a m o scelto ta le t ipo di p r o d o t t o pe r 
var ie ragioni m a s o p r a t t u t t o pe rché esso r ap -
p re sen t a l ' a r t icolo p iù di f fuso e r ichies to sul 
m e r c a t o inglese degli e le t t rodomes t ic i . o o 

Si v a l u t a i n f a t t i che su 100 nuov i f r igorifer i 
a c q u i s t a t i in Gran B r e t a g n a nella s tag ione 



IGNIS 5-5 cu.ft. 
Check its large capacity and advanced design against Currys 
pr ice and you'll see what a darling this f r idge is. Push button 
defrosting : built-in work top : ideal for the smaller kitchen -
i t ' s jus t over 19"wide. 

ZP * * S ¥ S 3 6 G N S 
or on Cu r r ys easy t e r m s 

Dimensions: Height 33 i" ; Width 19 | " ; Depth 23i": 
FREEZER : 2-STAR. 

ELECTROLUX AUTOMATIC 
This good looking Electrolux will happily store 9 lbs. of 
frozen food for a month. The dairy compartment has 
dual-purpose racks for eggs or small packets. Fili up 
your glasses from the two 28-piece ice-trays. And best 
of ali, defrosting is entirely automatic : a wise choice for 
the housewife - from Currys - the housewife 's friend. 
Dimensions: Height 33 i" ; Width 20"; Depth 21J": 
FREEZER : 2-STAR. ^ ^ ^ 

LIST PRICE CURRYS Q 7 
^ ^ PRICE O f f GNS 

Fig. 8 . - U n c l a s s i c o e s e m p i o d e l l ' a g g u e r r i t a l o t t a s u l p r e z z o s v i l u p p a t a in G r a n B r e t a g n a d a i d i s t r i b u t o r i di p r o d o t t i i t a l i a n i . U n p r o d o t t o i n g l e s e , l ' E l e c t r o -
l u x ( 1 0 2 l i t r i ) v i e n e o f f e r t o d a u n a d e l l e m a g g i o r i C a t e n e di n e g o z i i n g l e s i ( C u r r y s ) a q u a s i 5 8 . 5 0 0 l i r e , m e n t r e u n Ign i s i t a l i a n o ( 1 5 7 l i t r i ) v i e n e o f f e r t o 

a 1 .600 l i r e di m e n o ( L i r e 5 6 . 9 0 0 ) . 

1967-1968, oltre 60 siano s ta t i di capac i tà com-
presa nel l ' interval lo di variazione su c i ta to . 

Dai da t i della Tabella 11 no t iamo, pera l t ro , 
che nella s tagione 1964-65, il numero dei frigo-
riferi vendu t i , compresi in ta le in terval lo di 
variazione, non superava le 454.000 un i t à , par i 
al 53 ,1% del to ta le . 

Nelle u l t ime t re anna te , quindi , il merca to 
inglese ha subi to una notevole t r as fo rmaz ione 
or ientandosi dec isamente verso l ' in terval lo di 
capac i tà da noi considerato . 

U n a recente indagine dell 'Associazione in-
glese dei consumator i (4) ci ha fo rn i to gli ele-
men t i base sui qual i abb i amo impos t a to la 
nos t r a analisi . 

Una p r ima considerazione che possiamo 
fare per dare un ' idea al le t tore dei d r a m m a t i c i 
cambiamen t i che il merca to inglese ha recen-

t emen te subi to è quella re la t iva al prezzo 
« medio » al pubblico dei frigoriferi in esame. 

Dal 1959 ad oggi il prezzo medio di un frigo-
rifero di circa 145 litri è sceso da circa 70 ster-
line (circa 122.500 lire) a meno di 45 sterline 
(67.500 lire): una r iduzione di oltre il 55% a 
prezzi corrent i ! 

Ma and iamo con ordine: va lu te remo in-
n a n z i t u t t o l ' en t i t à del merca to br i tannico del 
t ipo di fr igorifero da noi considerato, in termini 
di q u a n t i t à assorbi te ed assorbibili, e le prin-
cipali d i t t e e marche in esso presenti sia inglesi 
che s t raniere . 

Procederemo quindi a va lu t a re il g rado di 
penet raz ione dei principali p rodo t t i ed a ricer-

(4) La « Consumers Association »: «Which?» - Luglio 
1968 - Londra. 



REGNO UNITO 

R E G I O N I : 
D : Scoz ia , E : N o r d Gal les, B: Gal les, C: S u d - O v e s t , A : S u d - E s t , 

F : N o r d - O v e s t , N x : N o r d M i d l a n d , N 2 : M i d l a n d , S: N o r d I r l a n d a 

(Le a r e e in g r i g i o c o r r i s p o n d o n o a l l e r e g i o n i s o t t o s v i l u p p a t e o g g e t t o d i 
p a r t i c o l a r i i n t e r v e n t i d a p a r t e de l G o v e r n o b r i t a n n i c o ) . 

Fig. 9 . 

care le ragioni delle marca t e tendenze del mer-
cato, in relazione ai prezzi dei p rodo t t i stessi, 
alla loro qua l i tà e ad ogni a l t ro e lemento deter-
minan te la vendi ta . 

In iz iamo ad indiv iduare le più impor t an t i 
en t i t à q u a n t i t a t i v e di ques to g rande merca to 
nord-europeo p a r t e n d o dal volume comples-
sivo di vend i ta . 

In Gran B r e t a g n a vengono a t t u a l m e n t e ven-
dut i ol tre 850.000 fr igoriferi a l l ' anno, il 6 0 % 
dei quali sono compresi nel l ' in terval lo di capa-
ci tà 120-160 litri. 

Si t r a t t a quindi di un merca to potenziale di 
oltre 1/2 milione di « piccoli » fr igoriferi , nel 
quale, n a t u r a l m e n t e , t u t t e le d i t t e inglesi e la 

- maggior p a r t e di quelle s t raniere sono present i 
con t u t t o l ' impegno e con t u t t o l ' interesse che 
esso ovv iamen te susci ta . 

Il grado di altissima competi t ivi tà di questa 
fondamenta le sezione del mercato br i tannico 
dei frigoriferi determina na tu ra lmen te f lut tua-
zioni assai intense e rapide sia nei quan t i t a -
tivi esitati che nei prezzi. 

Un esempio tipico di questo fenomeno, che 
qui assume dimensioni davvero sconcertanti , è 
da to proprio dal caso della grande d i t ta i tal iana 
I N D E S I T che ha visto il proprio grado di pene-
trazione passare da meno del 3 % 1965 ad oltre 
il 15% 1969, ed i prezzi al pubblico dei suoi 
prodot t i , ridursi di oltre il 25% nello stesso 
periodo. 

Pu r t roppo non esistono dat i sufficientamente 
at tendibi l i relat ivi ai livelli di penetrazione delle 
principali marche nazionali ed estere, comunque, 

Got a food 
problem-cool it" 

Fig. 10. - N e l s e t t o r e deg l i e l e t t r o d o m e s t i c i i n g l e s e , la p u b b l i c i t à c o s t i -
t u i s c e l ' a r m a v e r a m e n t e f o n d a m e n t a l e di cu i t u t t i si a v v a l g o n o p e r m i -
g l i o r a r e le r i s p e t t i v e p o s i z i o n i . N a t u r a l m e n t e l '« h u m o r » i n g l e s e f o r -
n i sce s p u n t i i n e s a u r i b i l i : la v i g n e t t a in e s a m e , ad e s e m p i o , e s t r a t t a d a 
un d e p l i a n t d e d i c a t o ai f r i g o r i f e r i d e l l ' O r g a n i z z a z i o n e C u r r y s (500 n e g o z i 
di r i v e n d i t a di e l e t t r o d o m e s t i c i s p a r s i p e r t u t t o il P a e s e ) , d i c e : « A v e t e 

u n p r o b l e m a c h e r i g u a r d a i v o s t r i cibi? F r e d d a t e l o ». 

in via di grande approssimazione, p o t r e m m o 
estendere i da t i raccolt i dall 'Associazione bri-
t ann ica delle Di t t e di produzione di elet tro-

Tabella 11 

FRIGORIFERI VENDUTI AL DETTAGLIO IN G. B. 
CLASSIFICATI PER CLASSI DI CAPACITÀ 
(in piedi cubici: 1 P.C. equivale a circa Lt. 28,5) 

I N T E R V A L L I D I 

CAPACITÀ (P.C.) 

1962-63 1963-64 1964-65 
I N T E R V A L L I D I 

CAPACITÀ (P.C.) (%) (%) (%) 
N U M E R O 

D I U N I T À 

V E N D U T E 

fino a 2,5 . . 9,2 5,7 48.992 
2,5-4,0. . . . 42,7 34,6 34,1 291.634 
4,0-4,5. . . . 37,7 36,7 35,4 302.607 
4,5-5,5. . . . 12,2 14,4 17,7 151.484 
5,5-6,5. . . . 3,4 3,1 5,2 44.071 
6,5-7,5. . . . 3,5 1,5 1,4 11.474 
7,5 ed oltre . 0,5 0,5 0,5 4.383 

Totali delle uni-
tà vendute in 
ogni stagione 658.500 754.000 854.645 

Fonte: D.O.R.D.E.C. - Londra. 



Fig. I I . - Il F r i g i d a i r e « S h e e r l o o k » è u n o d e i m o d e l l i i n g l e s i p iù « c l a s s i c i » e s t r e m a m e n t e c u r a t o n e i p a r t i c o l a r i , di e f f e t t o e s t e t i c o ' n o t e v o l i s s i m o e 
di p r e z z o r a g i o n e v o l m e n t e b a s s o s e c o n f r o n t a t o c o n q u e l l i d e i m o d e l l i i n g l e s i . La D i t t a F r i g i d a i r e fa p a r t e d e l g r a n d e c o m p l e s s o a m e r i c a n o 

« G e n e r a l M o t o r s » . 

domestici (DORDEC) di Londra , re lat ivi alla 
distr ibuzione delle marche nel parco frigoriferi 
esistente in Gran Bre t agna (Tabella 12), t enendo 
presente che la « v i ta media » di un fr igorifero 
non supera in quel merca to i 12 anni (5) e che 
il grado di dis t r ibuzione « medio » dei fr igoriferi 
per 100 un i t à familiari , si aggira in Gran Bre-
t a g n a sul 40-42%, con for t i variazioni da una 
regione a l l ' a l t ra . 

Se poi conf ron t i amo i da t i della Tabella 13 
con quelli re lat ivi agli indici corr ispondent i agli 
altri Paesi ad a l to svilupjDO economico (Ta-
bella 14), ne r isul ta un for te potenziale di ven-
di ta di ta le p rodo t to negli anni a venire. 

La d o m a n d a complessiva per gli u l t imi anni 
(Fig. 13) ha solo nel 1965 supera to il milione di 
u n i t à annue , men t r e d ' a l t r a pa r t e la capac i tà 

p rodu t t i va delle indust r ie nazionali si è con-
se rva ta sul livello di circa 2 milioni di un i t à 
annue . 

Tale s t raordinar io fenomeno di r igidità pro-
du t t i va , man i fes t a to dalle industr ie nazionali , 
ha de te rmina to una si tuazione di costi crescenti 
e quindi di progressivo indebol imento della 
forza compet i t iva . 

Di ques ta condizione, ovviamente , le d i t te 
i ta l iane della concorrenza hanno sapu to egre-
g iamente avvantaggiars i , o t t enendo i r isul tat i 
eccezionali che in alcuni casi sono s ta t i di gran 
lunga superiori alle più rosee aspe t t a t ive . 

Le recent i fusioni e riorganizzazioni azien-

(5) Valutazioni dcll'n Economist Intelligence Unit » -
Londra. 



DIFFUSIONE DEI FRIGORIFERI IN G. B. PER DITTA 
PRODUTTRICE E PAESE DI PROVENIENZA 

(gennaio 1965) 

DITTA PRODUTTRICE 
PAESI DI 
PROVEN. 

DEL PROD. 
0/ /o 

PARCO FRI-
GORIFERI 

Electrolux GB-S-D 15,7 914.070 
Aei - Hotpoint GB. . G B 11,5 669.542 
Frigidaire G B - U S A - I 10,5 611.321 
Prestcold G B 10,3 599.670 
Morphy Richards . . G B 10,3 600.000 
English Electric . . . G B 9,0 523.890 
LEC GB ' 6,8 395.900 
GEC GB-I 5,2 302.700 
Kelvinator GB-I 3,1 180.480 
Tricity GB 2,5 145.500 
Altri — 15,1 879.000 

| Totale 100,0 5.822.073 

Fonte: D.O.R.D.E.C. - Londra. 

dali che hanno coinvolto le maggiori imprese 
del set tore (Morphy Richards , English Electric, 
Kenwood, Thorn, A E I - Ho tpo in t , ecc.) comin-

FR I60R IFER I AD USO DOMESTICO -
PERCENTUALI DI PENETRAZIONE 

DEL MERCATO BRITANNICO PER MARCA 
(1965-69) 
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Fig. 12. 

ciano già ad appor tare anche se in notevole 
r i tardo, dei benefìci che, a lunga scadenza, si 
estrinsicheranno in riduzioni di costi e quindi 
di prezzi; comunque, per ora, il settore vive 
ancora in un 'a tmosfe ra di a t tesa e di fervido 
lavoro di riorganizzazione. 

Ma torniamo all 'analisi specifica del mercato 
dei «piccoli» frigoriferi: abbiamo esaminato 
una ven t ina di modelli che presentemente ac-
centrano il maggior favore da par te dei consu-
mator i br i tannici . 

Di questi , il 50% sono di produzione inglese 
ment re il resto è di provenienza estera e soprat-
t u t t o i ta l iana (Indesit , Ignis, Philco, Singer e 
Zanussi). 

Prezzi. 

Il prezzo « medio » al pubblico dei 20 modelli 
esaminat i è r i sul ta to di 50 sterline (pari a circa 
75.000 lire). 

Tale prezzo include l ' imposta di vendi ta 
(o « Purchase Tax » che in Gran Bre tagna incide 
per il 33,33 % del costo del p rodo t to all ' ingrosso). 

Tabella 13 

PERCENTUALE DI FAMIGLIE INGLESI CHE POSSIEDONO 
UN FRIGORIFERO (1964-65) 

% DELLE UNITÀ 

REGIONI 
FAMILIARI CHE 

POSSIEDONO UN 
FRIGORIFERO 

Londra 68 
Est - Sud - Sud-Est 51 
Midland 33 
Galles 30 
Sud-Ovest 30 

29 
Nord-Ovest 28 

18 
Nord 16 

Fonte: E.I.U. - Londra. 

Tabella 14 

PERCENTUALE DI FAMIGLIE IN DIVERSI PAESI CHE 
POSSIEDONO UN FRIGORIFERO (1964-65) 

PAESI 
% DELLE UNITÀ 

FAMILIARI 

Stati Uniti d'America 98 
97 
92 

Svizzera 75 
Repubblica Federale Tedesca 52 

45 
Francia 41 
Gran Bretagna 40 

Fonti: varie. 



DOMANDA INGLESE DI FRIGORIFERI AD USO DOMESTICO 
(migliaia di unità) 
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Fig. 13. 

Se, comunque , es t ra iamo dal to ta le i pro-
do t t i d ' impor taz ione , possiamo subi to no ta re 
che il prezzo medio var ia no tevo lmente a se-
conda del paese d ' impor taz ione a t u t t o van-
taggio dei modelli i ta l iani e tedeschi che sono 
in grado di offrire margini di circa il 10% 
r i spe t to ai corr ispondent i modelli di fabbr i -
cazione br i tannica (Tab. 15). 

Dimensioni esterne. 
Già da diverso t e m p o — almeno dal 1965 — 

i p rodu t to r i inglesi h a n n o sapu to creare u n 
clima psicologico nel merca to dei consumator i 
per accen tuare i van tagg i di u n a l imi ta ta « pro-
fond i t à » dei fr igoriferi di piccola dimensione. 

I van t agg i di un fr igorifero poco profondo 
sono p resen ta t i nelle varie campagne pubblici-
tarie, s o p r a t t u t t o dal p u n t o di v is ta di una mi-
gliore uti l izzazione dello spazio uti le in u n a 
cucina s t anda rd izza t a e m o d e r n a m e n t e con-
cepi ta . 

I cos t ru t to r i edili inglesi — a n i m a t i da u n 
for te spir i to nazionalis t ico — h a n n o appoggia to 
in pieno ta le c a m p a g n a delle d i t te p rodut t r i c i 
di e le t t rodomest ic i le quali , è evidente , hanno 
f a t t o ricorso ad u n ta le « espediente » per limi-
ta re le impor taz ion i dei fr igoriferi i ta l iani . 

T u t t a v i a ques to p iu t tos to meschino t en t a -
t ivo a lmeno nella lunga scadenza è des t ina to 
a fallire mise ramente , come è d imos t ra to del 

Tabella 15 

PREZZI MEDI DEI FRIGORIFERI DI PICCOLE DIMEN-
SIONI OFFERTI SUL MERCATO INGLESE NEL 1968 A 

SECONDA DEL PAESE DI PROVENIENZA 
(indagine campionaria) 

PREZZI MEDI DI 

P A E S E D I PROVENIENZA N. DI MOD. 
RIVENDITA AL PUIÌBL. 

L I R E L I R E 
STERLINE ITALIANE 

Repubblica Fed. Ted.. . 
Italia 
Gran Bretagna 
Finlandia 

2 
7 

10 
1 

46.18.0 
47.8.0 
52.0.0 
57.15.0 

70.350 
71.100 
78.000 
86.625 

Totali e medie 20 50.2.0 75.150 

Fonte: C.A. - Londra. 

resto dall 'eccezionale incremento delle impor-
tazioni dal l ' I ta l ia , malgrado la pers is tente diffe-
renza f ra dimensioni esterne del p rodo t to 
i ta l iano e quelle del corr ispondente p rodo t to 
inglese (Tab. 16). 

Se poi conf ron t i amo i da t i della Tabella 23 
con quelli relat ivi alle dimensioni esterne di u n a 
decina di p rodo t t i comparabi l i e relat ivi alla sta-
gione 1964-65 (rilevazioni del l 'Autore risalenti al 
luglio del 1965) (Tab. 17) no te remo che da allora 
i p rodu t to r i inglesi, con l 'adozione su scala 
generale del l ' i solamento espanso, hanno cercato 



Tabella 16 DIMENSIONI ESTERNE DEI FRIGORIFERI DI CAPACITÀ COMPRESA FRA 120 E 160 LITRI 
OFFERTI SUL MERCATO BRITANNICO - (1968) 

(medie per Paese di provenienza) 

DIMENSIONI ESTERNE 

PAESE DI PROVENIENZA ALTEZZA LARGHEZZA PROFONDITÀ 

POLLICI CM POLLICI CM POLLICI CM 

Repubblica Federale Tedesca 
Italia 
Finlandia 

33,50 
35,90 
33,75 
37,02 

83,75 
89,75 
84,38 
92,58 

20,50 
20,43 
22,00 
21,08 

51,25 
51,08 
55,00 
52,70 

23,60 
23,83 
24,50 
21,50 

59,00 
59,58 
61,25 
53,75 

Medie 36,11 90,28 20,84 52,10 22,68 56,70 
Fonie: C.A. - Londra. 

di « creare » un disegno ed una linea t ip icamente 
inglesi cosi definiti « slanciati » (« slee klook »). 

Molte d i t te della concorrenza s t raniera hanno 
g ius tamente in te rp re ta to tali sforzi quali ste-
rili t en ta t iv i dei p rodut to r i inglesi di reagire 
alla loro agguerr i ta concorrenza, ma probabil-
mente hanno so t tova lu ta to i r i sul ta t i di una 
massiccia campagna che ha sapu to util izzare 
t u t t e le tecniche più moderne ed efficaci della 
pubbl ic i tà . 

Un al t ro p u n t o di vendi ta sul quale i pro-
dut tor i inglesi hanno sapu to fa r leva per distin-
guere i loro p rodo t t i dalla concorrenza soprat -
t u t t o i ta l iana e da essa distogliere il consuma-
tore, è cost i tui to dal l 'offer ta di modelli con 
l ' ape r tu ra della port iera a des t ra od a sinistra, 
a scelta del consumatore e senza sovrapprezzo 
(cfr. A .E . I . -Ho tpo in t , LEC-El i te , Elect rolux) . 

Si t r a t t a ovv iamente di una piccola mo-
difica della ca tena di montaggio consis tente nel-

l ' inversione dell 'operazione d ' incerniera tura del-
la port iera, che per piccoli volumi di produzione, 
quali quelli sostenut i dalle d i t te menzionate, 
può non compor ta re eccessivi increment i del 
costo di produzione. 

Tu t t av ia , la medesima operazione se adot -
t a t a da imprese del t ipo della Ignis o del l ' Inde-
sit — cara t te r izza te da volumi di produzione 
di 5 o 6 volte superiori — può compor ta re in-
crement i di costo sproporzionat i ai migliori 
r i su l ta t i di vend i t a che forse pot rebbero ot te-
nersi. 

Ora è evidente che i p rodu t to r i inglesi 
t endono a « giocare » su questo — chiamiamolo 
cosi — « vantaggio » per a t t acca re ancora una 
vol ta la t e m u t a concorrenza i ta l iana. 

Capacità interna. 
Uno dei f a t to r i sui quali la concorrenza in-

glese maggiormente p u n t a per d imos t ra re i 

Tabella 17 FRIGORIFERI DI PRODUZIONE BRITANNICA DI CAPACITÀ ATTORNO AI 140 LITRI 

OFFERTI SUL MERCATO INGLESE AL 20-7-1965 
(dimensioni esteme) 

Fonie: Rdevazioni direttamente effettuate dall'Autore. 

CASA PRODUTTRICE-DISTRIBUTRICE 
ALTEZZA LARGHEZZA PROFONDITÀ 

CASA PRODUTTRICE-DISTRIBUTRICE 

POLLICI OM POLLICI CM POLLICI CM 

Morphy Richards 41,00 102,50 22,00 55,00 23,50 58,75 
Electrolux 36,00 90,00 20,40 51,00 22,50 56,25 
English Electric 49,50 123,75 21,00 52,50 23,25 58,50 
Frigidaire 34,75 86,87 20,90 52,40 21,00 52,50 
General Electric 35,50 88,75 21,00 52,50 23,20 58,40 
AEI-Hotpoint 34,80 86,90 20,80 52,30 21,25 53,12 
Kelvinator 41,00 102,50 19,00 47,50 20,50 51,00 
Tricity 34,50 86,70 19,30 48,75 20,80 52,30 

Medie dei ìnodelli considerati 38,38 95,95 20,55 51,37 22,00 55,00 



vantaggi dei propri prodot t i r ispet to a quelli 
stranieri è rappresen ta to dalla dichiarata « one-
stà t radizionalmente br i tannica » nel presen-
tare l 'articolo al pubblico. 

Ad esempio essi sostengono che normal-
mente una capaci tà in terna da loro dichiarata 
nella pubblici tà — capaci tà cosi de t t a « nomi-
nale » •— coincide con quella «ne t ta» od effet-
t iva : il che non è sempre vero per un prodot to 
d ' importazione. 

E f fe t t i vamen te le discrepanze f ra capaci tà 
nominale ed effet t iva sono par t icolarmente 
accentua te per quan to r iguarda i p rodot t i 
di marca i tal iana, anche se ta lune Case inglesi 
non possono certo definirsi « verit iere » nel 
dichiarare l 'effet t iva capaci tà dei loro prodot t i 
(Vedasi la Tabella 23 dalla quale si r icava che 
Di t te come la Morphy Richards, Ho tpo in e 
Tr ic i ty mani fes tano differenze f ra capaci tà no-
minale ed effet t iva, dell 'ordine dell '11-13%). 

Se r ipor t iamo le differenze percentual i f r a 
capaci tà d ichiara ta o nominale e capaci tà n e t t a 
od effet t iva nella Tabella 18, po t remo in fa t t i 
osservare che r i spe t to ad u n a media per i 
prociotti inglesi del - 8%, quelli i tal iani regi-
s t rano differenze del - 1 5 % ! 

L' impressione susci ta ta da ques to — pera l t ro 
assai ingenuo — sistema è i ndubb iamen te sfa-
vorevole nella maggioranza dei casi e non 
v ' è alcun dubbio che le d i t te inglesi lo s f ru t t ino 
a loro favore . 

Non si dimentichi , peral t ro, che uno dei 
f a t t o r i che hanno sempre r app re sen ta to una 
seria difficoltà nelle relazioni d 'a f far i f ra I ta l ia 
e Gran Bre tagna è quella che gli inglesi hanno 
definito « la scarsa et ica professionale » degli 
operator i i tal iani . È indubbio che come t u t t e 
le generalizzazioni anche ques ta può presentare 
scarso valore razionale, ma cont inua ad avere 
u n peso notevole dal p u n t o di v is ta emotivo, 
s o p r a t t u t t o se si pensa che il merca to degli 
e le t t rodomest ic i è inf luenzato in Gran Bre tagna , 
come al t rove, da molt i — forse t ropp i — fa t -
tori che hanno ben poco di razionale e rea-
listico. 

Una cosa pera l t ro è cer ta : in m o m e n t i come 
quelli a t tua l i , cosi diffìcili per l ' indus t r ia inglese, 
ques ta non ha esitazioni a s f r u t t a r e ogni ele-
men to a suo favore più o meno serio e razio-
nale esso possa appar i re . 

Un secondo elemento considerato fondamen-
ta le per q u a n t o r iguarda la capac i tà in t e rna 
di u n armadio frigorifero, è cost i tu i to dai ri-
piani, ed in par t icolare : 

1) dalla loro superficie ut i le; 
2) dalla possibil i tà o meno di spostarl i a 

var ie altezze e consent ire quindi il mass imo 
immagazz inamen to dei cibi. 

DIFFERENZE PERCENTUALI FRA CAPACITÀ DICHIA-
RATA DALLE CASE (NOMINALE) ED EFFETTIVA (NETTA 
PER FRIGORIFERI DI PICCOLE DIMENSIONI OFFERTI 
SUL MERCATO BRITANNICO, SUDDIVISI A SECONDA 

DEL PAESE DI PROVENIENZA 
(1968) 

P A E S E DI PROVENIENZA 
D I F F E R E N Z E % RI-

SPETTO ALLA CAPACI-
TÀ EFFETTIVA 

- 15,00 
- 14,00 

Repubblica Federale Tedesca . . . . - 12,50 
Gran Bretagna - 8,40 

Media generale - 11,30 

Fonte: C.A. - Londra. 

Per quan to poi r iguarda il comparto dell'eva-
poratore, l 'e lemento fondamenta le è costi tui to 
dalla capaci tà e f fe t t ivamente utilizzabile. 

In iz iamo dal l ' a rmadio frigorifero: abb iamo 
esaminato nei 20 modelli del campione stat i-
stico le r ispet t ive superfici utili e le nostre con-
clusioni sono s ta te r iassunte nella Tabella 19. 

Anche se da ques to pun to di v is ta le diffe-
renze non possono certo considerarsi sostanziali, 
t u t t a v i a è evidente che un notevole a rgomento 
di vend i t a è n e t t a m e n t e perso dai p rodut to r i 
i tal iani i quali pera l t ro realizzano r isparmi nel 
costo di produzione. 

È da vedere, comunque, se tal i r isparmi 
siano in grado di compensare o meno le perdi te 
di f a t t u r a t o der ivante dalla minore superfìcie 
ut i le dei r ipiani r i spe t to alla concorrenza non 
sol tanto inglese ma — come appare dai dat i 
della Tabella 19 — anche di quella di altr i 
Paesi europei. 

Se esaminiamo, poi, l ' a l t ro elemento rite-
nu to assai impor t an te , e cioè quello relat ivo 
alla mobi l i tà dei r ipiani (Tabella 19), anche da 
tale p u n t o di v is ta il p rodo t to i tal iano appare 
n e t t a m e n t e ai margini inferiori della g radua tor ia 
dei Paesi considerat i nella nos t ra indagine. 

N a t u r a l m e n t e p o t r e m m o anche a questo 
proposi to r ipetere t u t t e le considerazioni che 
abb iamo f a t t o p recedentemente . 

Capacità dell'evaporatore. 

Le differenze f ra un p r o d o t t o e l 'a l t ro e 
f r a gruppi di p rodo t t i classificati a seconda del 
paese di provenienza r isul tano, dal pun to di 
v is ta della capac i tà del l 'evaporatore , assai pro-
nuncia te . 

Appare evidente una inadegua ta sensibilità 
del merca to ad u n elemento cosi impor t an t e 



e direi quasi « vitale » in un 'era come l ' a t tua le 
che può essere definita « dei surgelati ». 

In Gran Bre tagna poi, lo sviluppo di nuove 
abi tudini d 'acquisto determinant i ormai in 
moltissime famiglie cospicue riserve di carni 
e vegetali, dest inati a soddisfare i fabbisogni 
familiari per periodi sempre più lunghi — 2-3 
set t imane —, farebbero pensare alla necessità 
di a t t r ibui re grande impor tanza al f a t to re in 
esame. 

Dai dat i della Tabella 20 aj^pare comunque 
evidente che i prodot t i i taliani sono carat ter iz-
zati da una capaci tà ne t t a del l 'evaporatore de-
cisamente inferiore a buona j>arte dei prodot t i 

Tabella 19 

SUPERFICIE UTILE DEI RIPIANI DI 20 MODELLI DI 
PICCOLI FRIGORIFERI OFFERTI SUL MERCATO IN-
GLESE A SECONDA DEL PAESE DI PROVENIENZA 

(1968) 

SUPERFICIE UTILE 
% DEI MODELLI DEI RIPIANI % DEI MODELLI 

P A E S E DI DOTATI DI RIPIANI 

PROVENIENZA 
P I E D I M E T R I 

SPOSTABILI PROVENIENZA 
P I E D I M E T R I RISPETTO 

QUADRATI QUADRATI AL TOTALE 

Repubblica Federale 
Tedesca . . . . 9,70 0,9021 : 

Finlandia 9,50 0,8835 100,0 
Gran Bretagna . . 9,06 0,8426 90,0 
Italia 8,90 0,8277 42,0 

Media generale 9,01 0,8379 65,0 
Fonte: C.A. - Londra. 

della concorrenza s o p r a t t u t t o tedesca ed inglese. 
L ' indice più significativo è pera l t ro costi-

tu i to dal r a p p o r t o f ra capac i tà n e t t a dell 'eva-
pora tore e capac i tà to ta le del l ' a rmadio frigori-
fero: come si ri leva dalla Tabella 20, anche 
quest ' indice non fa a l t ro che confermare la 
posizione d ' infer ior i tà dei nos t r i p rodo t t i ri-
spe t to alla concorrenza. 

I tedeschi hanno decisamente capi to l ' im-
por tanza di ques to fa t to re , forse perché spint i 
da u n a for te r ichiesta del loro merca to nazio-
nale di modelli capaci di contenere q u a n t i t à 
sempre crescenti di surgelat i : in fondo è sempre 
la d o m a n d a nazionale che de te rmina le cara t -
ter is t iche fondamen ta l i di u n bene di largo 
consumo come il fr igorifero. 

Ri tengo che il merca to inglese si or ient i 
dec isamente verso un maggior consumo di 
surgelat i e quindi verso fr igoriferi con maggior 
spazio d ' evapo ra to re e p e r t a n t o i p r o d u t t o r i 
i tal iani che i n t endano sv i luppare ques to mer-

CAPACITÀ DEL COMPARTO EVAPORATORE NEI FRIGO-
RIFERI DI PICCOLE DIMENSIONI OFFERTI SUL MER-

CATO INGLESE PER PAESE DI PROVENIENZA 
(1968) 

CAPACITÀ DEL COMPARTO 
EVAPORATORE 

PAESE DI PROVENIENZA 
/o 

DELLA CAP. 
TOTALE 

IN PIEDI 
CUBICI 

IN LITRI 
/o 

DELLA CAP. 
TOTALE 

Repubblica Federale Tedesca 0,47 13,40 10,6 
Gran Bretagna 0,40 11,40 8,9 

0,36 10,26 8,1 
Finlandia 0,24 6,84 5,0 

Medie totali 0,39 11,12 8,4 
Fonte: C.A. - Londra. 

cato dovrebbero dare una maggiore impor tanza 
a questo f a t t o re di vendi ta che s ta d iven tando 
veramente fondamenta le . 

Convenienza e praticità d'uso. 

Uno degli elementi che hanno sempre costi-
tu i to un problema per le organizzazioni di 
distr ibuzione di frigoriferi i taliani in Gran Bre-
t agna è r appresen ta to dalla difficoltà p resen ta ta 
da molt i modelli i tal iani di poter accedere alle 
par t i p iù in te rne del fr igorifero ai fini della 
manutenz ione e n a t u r a l m e n t e anche del carico 
e del prelievo dei cibi. 

Da ques to p u n t o di v is ta non v ' è dubbio 
che i p rodo t t i della concorrenza sia inglese che 
tedesca sono sempre s ta t i maggiormente dota t i . 

I r i su l ta t i della recente indagine dell 'Asso-
ciazione b r i t ann ica dei consumator i (C.A.) con-
fe rmano p i enamen te ques to f a t t o re nega t ivo 
per la maggior pa r t e dei p rodo t t i i tal iani : ed 
in par t icolare l ' Indes i t , l ' Ignis ed il Singer. 

Sarebbe ovv iamen te necessario un appro-
fondi to s tudio di merca to per va lu t a re appieno 
l ' impor t anza di ques to f a t t o r e nella decisione 
d ' acquis to del consumatore inglese, comunque 
l 'esperienza plur iennale del l 'Autore non può 
che a t t r ibui rg l i u n notevole peso alla luce so-
p r a t t u t t o del l imi ta to numero di a rgoment i di 
vend i t a che un de t t ag l i an te ha a sua disposi-
zione nel clima a t t ua l e di crescente s t andar -
dizzazione delle cara t te r i s t iche fondamenta l i 
di u n p r o d o t t o come il fr igorifero. 

Tale p r o d o t t o s ta i n f a t t i d iven tando sempre 
più quello che gli amer icani definiscono u n a 
« ice-box » (scatola per p rodur re freddo), cioè 
u n p r o d o t t o sempre più amor fo e spersonalizzato 
d o t a t o di un numero sempre minore di ele-



menti che dist inguano l 'uno dall 'altro, sia che 
esso sia prodot to in Gran Bretagna, che in I ta l ia 
od in Germania. Oramai, quindi, il r ivenditore 
è costret to a scendere a questi piccoli ed un 
t empo insignificanti det tagl i se vuol soprav-
vivere. 

Rendimento. 

« Las t b u t no t least », considereremo il fa t -
tore del « rendimento termico » di u n frigo-
rifero di gran lunga il più impor t an t e perché 
è cosi s t r e t t amen te legato allo scopo ul t imo 
di questo p rodo t to che è quello di « produr re 
frigorie » (6). 

Per quan to r iguarda la cella frigorifera, i 
r i su l ta t i delle prove e f fe t tua te dall 'Associazione 
br i tannica dei consumator i (C.A.) sono s ta t i 
e s t remamente in teressant i . 

Tali prove sono s ta te e f fe t tua te in condi-
zioni d'ambiente — per q u a n t o r iguarda umidi tà , 
t e m p e r a t u r a e pressione — e fisiche — numero 
di aper tu re delle portiere, contenuto degli ar-
madi , ecc. —- costanti, pe r t an to i r i sul ta t i sono 
p ienamente confrontabi l i . 

È s t a t a inoltre fissata u n a tabella-chiave, 
per la classificazione dei r isul tat i , e si è s tabil i to 
di assegnare i seguenti simboli di va lu ta -
zione: 

— S O D D I S F A C E N T E : Temperatura al centro 
fisico della cella compresa f ra i 39 °F ed i 43 °F 
(4 °C e 6 °C); Posizio ne « media » del termostato. 

— B U O N O : Temperatura al centro fisico 
della cella compresa f r a 41 °F e 45 °F (5 °C e 
7 °C); Posizione « massima » del termostato. 

Per q u a n t o r iguarda l'evaporatore, infine, è 
s t a to a d o t t a t o il s is tema B E A B (Bri t ish Elec-
tr ical Approva i Board) , r iconosciuto ormai 
dalla maggioranza dai p rodu t to r i e dai var i 
ent i pubblici e p r iva t i del set tore. 

Tale s is tema stabilisce una g radua to r i a di 
t e m p e r a t u r e massime r i levate a part icolar i condi-
zioni, che sarebbe t roppo lungo esaminare diffu-
samente in ques ta sede, ma che, comunque , 
possiamo r iassumere come segue: 

Tabella 21 

Il r isul tato delle prove è s ta to da noi rias-
sunto nella Tabella 22, dalla quale si rileva 
che sol tanto t re modelli inglesi ( l 'Hotpoint , il 
Morphy Richards ed il Tricity) sono in grado 
di raggiungere il rendimento di t re stelle, 
mentre la quasi to ta l i tà dei res tant i prodot t i 
— ad eccezione dell ' Indesit e dei due modelli 
tedeschi — hanno d imost ra to di possedere un 
rendimento termico di solo due stelle. 

Il rendimento di due stelle, che garantisce 
la conservazione di v ivande propr iamente con-
gelate per periodi fino ad un mese, è univer-
salmente r i tenuto più che sufficiente in questo 
Paese per i fabbisogni medi di un 'un i t à fami-
liare. 

Si s tanno comunque moltiplicando le occa-
sioni d 'acquis to all ' ingrosso con possibilità di 
sconti di prezzo che possono arr ivare fino al 
50%, sul t ipo — t a n t o per intenderci — già 
cosi diffuso in Svezia ecl in altr i Paesi Scandi-
navi . 

Comunque, le esigenze di conservazione di 
grosse q u a n t i t à di a l iment i compor ta l 'acquisto 
di modelli di frigoriferi di capaci tà assai mag-
giore di quella del campione da noi considerato 
od add i r i t tu ra l 'acquisto di veri e propri con-
gelatori . 

F r a n c a m e n t e r i teniamo che fornire modelli 
cosi piccoli di rendiment i termici di - 32 °C 
costituisca decisamente uno spreco anche se 
forse le vendi te di ta l i p rodot t i possano, in 
ta luni casi, venir leggermente favori te anche 
se solo a breve termine. 

Nell 'analisi e f fe t tua ta da l l ' I s t i tu to inglese 
appare quindi evidente che, sia per quan to 
r iguarda le t empera tu re r i levate nella cella 
fr igorifera che nel l 'evaporatore , il rendimento 
termico dei p rodot t i di fabbricazione i ta l iana si è 
d imos t ra to inferiore a quello dei prodot t i inglesi. 

Si t r a t t a , in questo caso, di un f a t to re di 
vend i t a re la t ivamente impor t an t e che può di-
venire, però, fondamenta le in un f u t u r o più o 
meno prossimo: r i ten iamo pe r t an to che i pro-
du t to r i i tal iani dovrebbero intensificare i loro 
sforzi per adeguare i loro prodot t i alle esigenze 
di u n merca to che — come abb iamo visto —• 
s ta or ientandosi sempre più verso alti rendi-
ment i termici . 

CLASSIFICAZIONE 

B . È . A . B . / B . S . I . 

TEMPERATURE 

MASSIME 

NEL COMPARTO 

EVAPORATORE 

T E M P O INDICATIVO 
DI CONSERVAZIONE 

DEGLI ALIMENTI 

Una stella (*) 

Due stelle (**) 
Tre stelle (***) 

21 °F (— 6,10 °C) 

10 OF ( _ 12,22 °C) 
0°F (— 32,00 °C) 

Fino ad una 
settimana 

Fino ad un mese 
Fino a tre mesi 

Fonte: British Standards Institution - Londra. 

Conclusioni. 

Le conclusioni della nos t ra analisi sono 
ch ia ramente implicite in q u a n t o abb iamo più 
sopra esposto: esiste un indubbio potenziale per 

(6) Sarebbe più esatto dire, naturalmente: « sottrarre 
calorie » in quanto non si può parlare, con serietà scientifica 
di « frigorie ». 



RENDIMENTI TERMICI DELLA CELLA FRIGORIFERA E DEL COMPARTO EVAPORATORE DEI FRIGORIFERI 
DI PICCOLE DIMENSIONI OFFERTI SUL MERCATO BRITANNICO (1968) 

MODELLO E PAESE DI 
PROVENIENZA 

TEMPERATURE RILEVATE 
MODELLO E PAESE DI 

PROVENIENZA 

TEMPERATURE RILEVATE MODELLO E PAESE DI 
PROVENIENZA 

NELLA CELLA NELL 'EVAPORAT. 

MODELLO E PAESE DI 
PROVENIENZA 

NELLA CELLA NELL 'EVAPORAT. 

AEG (D) * Kelvrnator (GB) Soddisfacente * * 

B.K. (D) Soddisfacente * LEC (GB) » * * 

Electrolux (GB) ÌÌ * * Monograra (I) » * * 

Elite/LEC (GB) » * * Morphy Rich (GB) . . . . » * * * 

E.E. (GB) » * * Philco (I) Buono * * 

Frigidaire (GB) » * * Philips (I) Soddisfacente * * 

GEC (GB) » * * Singer (I) » * * 

IIoover/Rex (GB) Buono * * Stokvis (I) Buono * * 

Hotpoint (GB) Soddisfacente * * * Tricity (GB) Soddisfacente * * * 

Indesit (I) » * UPO (SF) » 

Fonte: C.A. - Londra. 

la produzione i ta l iana in un merca to che mal-
grado i gravi e s t ru t t u ra l i a s ses tament i che 
sta a t t u a l m e n t e subendo con t inua ad essere 
fra i più i m p o r t a n t i del mondo con u n redd i to 
personale complessivo che supera i 45.000 mi-
liardi di lire i tal iane, a cui corr isponde u n a 
massa di consumi di ben 34.000 mil iardi di lire. 

Il tasso di svi luppo di t a lune voci di consumo 
- p r ima f r a t u t t e quella cor r i spondente agli 

e le t t rodomest ic i — è f ra i più alti d ' E u r o p a e 
ques to per il fo r t e o r i en t amen to della Gran 
Bre t agna verso gli ob ie t t iv i di « società dei 
consumi », d e t e r m i n a t o da l imitazioni t radizio-
nali, seguite da u n a vera e p ropr ia «esplosione» 
dei consumi t r o p p o l u n g a m e n t e compressi . 

Abb iamo poi i l lus t ra to il p iù d i f fusamen te 
possibile i f a t t o r i regionalist ici del me rca to 
inglese dei beni di consumo, ponendo l ' accento 

Tabella 23 

CARATTERISTICHE DI 20 PICCOLI MODELLI DI FRIGORIFERI OFFERTI SUL MERCATO BRITANNICO (1968) 

MODELLO E P A E S E DI PROVENIENZA 

PREZZO AL 

PUBBLICO 

L I R E 

STERLINE 

CAPACITÀ INTERNA DIMENSIONI ESTERNE R I P I A N I CAPACITÀ 

DEL 
COMPARTO 
EVAPORAT. 

P IEDI CUBICI 

MODELLO E P A E S E DI PROVENIENZA 

PREZZO AL 

PUBBLICO 

L I R E 

STERLINE 

NOMIN. 

P I E D I 
CUBICI 

N E T T A 

P I E D I 

CUBICI 

D I F F . 
.0/ /o 

H. 
ra 

POLLICI 

L . 

I N 
POLLICI 

P . 

IN 

POLLICI 

SUPERF. 
P I E D I 

QUADR. 

R E G O -
LABILI 

SI/NO 

CAPACITÀ 

DEL 
COMPARTO 
EVAPORAT. 

P IEDI CUBICI 

AEG ( D ) 59.13.6 5,25 4,5 - 16 33,5 21,2 23,5 9,4 no 0,50 
BK ( D ) 34.2.6 4,80 4,4 - 9 33,5 19,7 23,7 10,1 no 0,45 
Electrolux (GB) 49.1.2 4,5 4,2 - 7 36 20,7 21 8,6 si 0,50 
Elite (GB) 34.13.0 4,4 4,0 - 10 34,5 21,5 21,5 8,2 si 0,30 
E.E. (GB) 57.12.8 5,1 5,0 — 2 42,0 21,0 19,2 9,0 no 0,33 
Frigidaire (GB) 48.14.8 4,6 4,2 - 9 34,7 21 20,7 8,1 si 0,34 
GEC (GB) 53.2.11 4,5 4,2 - 7 35,7 21 21,7 8,9 si 0,44 
IIoover/Rex (I) 53.8.4 5,4 4,7 - 15 33,5 20,7 23,7 9,2 si 0,30 
Hotpoint (GB) 58.14.7 5,0 4,4 - 13 35,5 21 21 10,5 si 0,39 
Indesit (I) 33.12.0 5,0 4,1 - 20 34,0 21,5 23,0 8,3 no 0,49 
Kelvinator (GB) 58.19.0 5,1 4,9 - 4 43,5 20,5 22,7 9,4 si 0,31 
LEC (GB) 50.13.2 5,2 4,8 - 8 38,7 23,2 23,0 8,9 si 0,38 
Monogram (I) 56.3.9 5,1 4,4 - 1 6 33,5 22,2 24,5 8,6 no 0,30 
Morphy Rich (GB) 56.18.11 5,0 4,4 - 13 35,5 21 21 10,5 si 0,39 

| Philco (I) 37.10.0 5,4 4,6 - 17 33,5 21,7 23,2 9,9 si 0,44 
Philips (I) 42.19.10 5,0 4,3 - 14 33,5 17,5 23,7 7,6 no 0,35 
Singer (1) 58.14.6 5,3 4,8 - 10 48,7 19,7 25,5 8,9 si 0,39 
Stokvis (I) 50.1.0 4,6 4,1 - 12 34,5 19,5 23 8,1 no 0,32 
Tricity (GB) 51.9.0 5,0 4,5 - 1 1 34 19,7 23 8,5 si 0,60 
UPO (SF) 57.15.0 5,5 4,8 - 1 4 33,7 22 24,5 9,5 si 0,24 

Fonte: C.A. - Londra. 



sulle straordinarie differenze sia dal punto di 
vista del f a t tu ra to che da quello della produt-
t ività del personale impiegato nei canali di 
distribuzione al dettaglio, e ciò allo scopo di 
fornire al lettore i dat i necessari a meglio 
valutare i risultati della nostra ricerca. 

Per quanto riguarda, in particolare, il mer-
cato britannico degli elettrodomestici, questo 
ha avuto negli ultimi anni uno dei più impres-
sionanti sviluppi che siano mai stati registrati 
nella storia della distribuzione britannica. 

Lo sviluppo delle vendite ha determinato 
problemi di assestamento e di r is t rut turazione 
sia dei canali di distribuzione che del settore 
produtt ivo. 

Le dimensioni aziendali si sono rivelate ina-
deguate e si sono moltiplicati i riassorbimenti 
in gruppi, le fusioni e le liquidazioni ad un 
r i tmo mai pr ima constatato. 

In tali circostanze, carat terizzate da no-
tevoli sfasamenti sia produt t iv i che distributivi, 
creati dalla necessità del settore di r iammoder-
narsi e r is t rut turarsi , la concorrenza straniera 
— prima f ra t u t t e quella i taliana — ha t rovato 
le condizioni ideali ad una massiccia penetra-
zione. 

Per meglio illustrare i punt i precedenti ab-
biamo esaminato un settore particolare del 
mercato dei beni di consumo durevoli: quello 
dei frigoriferi di piccole dimensioni. 

Abbiamo visto che in tale settore la concor-
renza inglese si rafforza e reagisce alla notevole 
penetrazione straniera — e sopra t tu t to ita-
liana — con t u t t e le armi a sua disposizione. 

Si t r a t t a , come abbiamo visto, di una dura 
lot ta per la sopravvivenza, dest inata peraltro 
a durare ancora per lungo tempo. 

F r a t t a n t o le di t te italiane che godono di 
notevoli vantaggi sopra t tu t to dal punto di 
vista del prezzo di vendi ta vanno rafforzando 
le proprie organizzazioni distr ibutive e si pre-
parano adeguatamente ai duri giorni in cui sia 
le di t te di produzione che quelle di distribuzione 
bri tanniche saranno in grado di passare ad un 
effettivo contrat tacco. 

Le di t te i taliane che hanno, in diversi anni 
di duro lavoro, acquisito preziose esperienze 

in questo diffìcile mercato avranno naturalmente 
minori difficoltà a sostenere l 'urto della concor-
renza locale, comunque riteniamo che l 'enti tà 
del mercato e la sua inevitabile e sempre cre-
scente liberalizzazione potranno consentire anche 
a coloro che in date più recenti abbiano seria-
mente deciso di entrarvi, di poter realizzare 
dei risultati di grandissima importanza e spesso 
superiori alle più rosee aspettat ive. 
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Note di documentazione tecnica 
Giuseppe Lega 

L'elettronica nell'allevamento del bestiame. 

La tecnica moderna — e aggiungeremmo 
rivoluzionaria — non lascia passare occasione 
alcuna senza por tare il proprio contr ibuto 
anche al potenziamento di quel set tore agricolo 
che r iguarda l 'a l levamento del best iame da 
la t te e da carne e che costituisce una delle più 
ricche font i di economico benessere degli agri-
coltori di t u t t o il mondo. L 'e le t t ronica ha fa t to , 
cosi, il suo ingresso nelle sale di mung i tu ra 
con un nuovo sistema denomina to « Electro-
mat ic »: esso serve per evi tare di dover identi-
ficare le mucche pr ima della al imentazione con-
trol la ta manua lmen te usando un controllo elet-
tronico che registra il peso del la t te a mano 
a mano che questo giunge nel recipiente gra-
dua to e fa si che il mang ime venga dis t r ibui to 
proporzionalmente . Per ogni 900 g rammi di 
la t te prodot to , cade nella mangia to ia u n a razio-
ne s t raordinar ia di mangime. Il nuovo sis tema, 
che è di concezione br i tannica , po t rà elevare 
la produzione di l a t t e e, al t empo stesso, r idur re 
la spesa dei concent ra t i ev i t ando anche una 
iperal imentazione generale. 

Sono s ta t i messi a p u n t o alcuni a l t r i im-
pian t i di mung i tu r a per le stalle « a spina di 
pesce » che uti l izzano un t ipo fondamen ta l e 
di stallo con una pesan te sbar ra d i r i t t a sul 
posteriore e so l tan to due pali di sostegno cosi 
che l 'accesso alle mucche sia l imi ta to il più 
possibile. 

Altre cara t ter i s t iche degli impian t i in parola 
sono stalli ada t t ab i l i e bordi di metallo, sbarre 
di coda sospese, ada t t ab i l i anch 'esse e contro-
bi lanciate e un cancello di usci ta a controllo 
lon tano che obbliga le mucche a collocarsi in 
un de t e rmina to modo nella stal la . In ques to 
caso la scelta de l l ' impianto comprende conte-
nitori di ve t ro ad al tezza oculare, uno per ogni 
due stalli, un s is tema oscillante con recipient i 
a basso livello che possono essere f a t t i oscillare 
a t t r ave r so la fossa del l 'opera tore per servire 
uno stallo da l l 'uno a l l ' a l t ro la to della stalla, 
e un impianto , ad al tezza di mammel la , con 
un conteni tore di ve t ro fissato ad ogni stallo, 
t u t t i collocati in basso e ai la t i della fossa. 

Il col locamento in basso dei conteni tor i 
r iduce la lunghezza delle tubazioni del l a t t e 

e diminuisce lo sforzo di sollevamento del 
sistema aspirante . L 'operatore , inoltre, può 
vedere più ch iaramente t u t t e le mammelle e 
raggiungere t u t t e le mucche più faci lmente che 
non con i recipienti a livello oculare. Lo sforzo 
che egli deve fare nella mungi tu ra viene r idot to 
anche se i rub ine t t i di controllo per la mungi-
tu ra e la l ava tu ra sono collocati in basso. 

Questo nuovo t ipo di stalla può essere for-
ni to con una a l imentat r ice semiautomat ica sulla 
quale l 'operatore può stabilire la quan t i t à di 
mangime da dare ad ogni mucca quando en t ra 
nella sala di mungi tu ra . L 'a l imenta t r ice elet-
t ronica dis t r ibuirà il quan t i t a t i vo prestabi l i to 
ad ogni mangia toia , nello spazio di appena 
vent i secondi e poi può essere p r o g r a m m a t a per 
l 'a l t ro lato della stalla. Cartellini colorati posti 
sulle code delle mucche e analoghe indicazioni 
a colori sui comandi della macchina contribui-
scono ad una programmazione rap ida e senza 
errore alcuno. 

Tra gli ul t imi r i t rova t i per r idurre la mano-
dopera a d d e t t a a l l 'a l imentazione è s ta to idea to 
u n nuovissimo apparecchio elet tronico che può 
t r a spor t a re qualsiasi mang ime da un magaz-
zino ad u n a serie di t ramogge poste in una 
stalla. L a sua capaci tà va da 508 chi logrammi 
a 660 chi logrammi all 'ora e t r a spo r t a il man-
gime con u n a cinghia cont inua m u n i t a di spor-
genze in te rva l la te e che finisce in un cassone 
di acciaio q u a d r a t o e a sezione cava che è di-
sponibile in varie misure, con angoli curvi. La 
misura mass ima è di 60 metr i . Da queste brevi 
e rap ide no te si può desumere che l ' avven to 
del l 'e let t ronica anche nel campo dell 'agricol-
tu ra , e speci f ica tamente in quello dell 'alleva-
men to del bes t iame da l a t t e e da carne, r ap -
presen ta u n a delle maggiori conquis te della 
tecnica moderna al servizio di una a t t i v i t à di 
p r imar ia impor t anza anche so t to l ' a spe t to so-
ciale e previdenziale. 

Ahiova macchina tessile con apparati elet-
tromagnetici. 
L ' indus t r i a tessile si a v v a n t a g g e r à da oggi 

in avan t i qua l i t a t i vamen te e q u a n t i t a t i v a m e n t e 
con la ideazione e la realizzazione di una nuova 
macch ina che ha cara t te r i s t iche tecniche di 
assoluta eccezione. Si t r a t t a di un ' apparecch ia -



tura , denominata « K r a f t a m a t i c T 100 », che 
può produrre s imul taneamente due cordoncini 
a 914 mm/min . Tale macchina incorpora un 
freno e una frizione elet t romagnetici in ma-
niera che può essere avv ia ta o a r res ta ta in modo 
dolce e senza alcun sforzo in un qualsiasi 
momento del ciclo di produzione. Una sola 
persona bas ta per il controllo della macchina 
stessa. La macchina in parola cuce e lavora a 
maglia in maniera combina ta : e può essere usa ta 
per produrre un tessile con pelo da una sola 
pa r t e o con pelo a cappio da ambo le superfìci. 
I cappi a fiocco vengono fìssati mediante un 
cappio il cui centro resta sulla superfìcie sotto-
s t an te del tessuto. Questo sistema di ancoraggio 
impedisce che i cappi siano faci lmente s t r appa t i 
dal tessuto e pe rmet t e anche che il pelo si 
sollevi dalla superfìcie come nel caso della 
imitazione di pellicce, di coperte, di asciugamani 
a spugna e di altr i p rodot t i tessili del genere. 

Il pezzo fuso superiore della macchina è 
assicurato al basamento — che è o t t enu to anche 
esso per fusione —: a sua vol ta esso si sostiene 
su due suppor t i a piedistallo ed è di costruzione 
ne rva ta nello stesso ferro fuso a s t r u t t u r a com-
p a t t a . Uno dei due suppor t i contiene una coppa 
dell'olio lubrif icante e un dispositivo di filtra-
zione, men t re l 'a l t ro ospita la principale t ra-
smissione del motore . L 'a lbero a camme prin-
cipale è con tenuto nel basamen to : l 'a lbero 
funz iona su cuscinett i senza a t t r i t o : la t rasmis-
sione all 'ago per p rodur re maglierie e alle barre 
di comando viene e f fe t tua ta med ian t e s is tema a 
camme coniugate. Due alberi r o t an t i in cusci-
ne t t i an t i a t t r i to , con tenu t i nel pezzo fuso supe-
riore, azionano la ba r r a vert icale con l 'ago e 
quella per il cappio. U n mov imen to regolabile 
i n t e rmi t t en t e di a l imentazione del panno viene 
creato dal l 'a lbero superiore per mezzo eli eccen-
tr ico: il che consente una g a m m a di pun t i da 
8 a 16 per ogni 25,5 mm. L 'a l imentaz ione del 
filo ha luogo median te rulli a mov imen to ro ta -
torio cont inuo e incorpora un comando della 
veloci tà che può essere va r i a to all ' infinito. Spe-
ciali meccanismi tengono so t to controllo la ten-
sione e il mov imen to del filo, del panno e del pro-
do t to finito. Possono essere usa te larghezze di 
panno sino a 2,02 metr i . La lunghezza, la 
larghezza e l 'a l tezza della macch ina sono r ispet-
t i v a m e n t e di 1,37, 4,57 e 1,90 met r i . Il basa-
men to uti le ha u n a larghezza di 2,24 metr i . Il 
peso della macch ina è di circa 8,12 tonnel la te . 

Preparazione dei dirigenti industriali in Gran 
Bretagna. 
Un collega inglese che ha pa r t i co la rmen te 

s tud ia to l 'organizzazione degli en t i e delle is t i tu-
zioni br i tanniche per la preparaz ione dei diri-

genti di industr ia mi diceva che in t u t t o il 
Regno Unito notevoli mu tamen t i si sono veri-
ficati in questi ul t imi anni nei sistemi e nei 
metodi fino ad oggi seguiti nel l 'addest ramento 
di coloro che saranno domani i nuovi dirigenti 
industr ial i . L ' indus t r ia è d iven ta ta sempre più 
complessa e di conseguenza ci si è resi conto 
dell 'accresciuta impor tanza della direzione 
aziendale per meglio e più modernamente gui-
dare questo incessante processo evolutivo. Tale 
consapevolezza ha de terminato la spinta per 
l ' is t i tuzione fino dal 1947 dell'tc I s t i t u to Bri-
tannico per la direzione aziendale ». Anche i 
cambiament i che si sono verificati al l ' interno 
della s t r u t t u r a della società hanno avu to la 
loro influenza nel campo dei sistemi di istru-
zione dei dirigenti d ' indus t r ia : t a n t o è vero 
che gli stessi Corsi delle Univers i tà e degli 
I s t i tu t i di tecnologia superiore sono s ta t i sem-
pre or ienta t i verso le necessità del l ' industr ia . 
È fuor i discussione oramai che se al governo 
spe t ta fornire i mezzi per incrementare l ' is tru-
zione dei dirigenti aziendali, tocca, però, anche 
al l ' industr ia il compito di svi luppare con sale 
di conferenze, laboratori , ecc. il lavoro di quan t i 
seguono nelle fabbr iche l 'evoluzione della tecno-
logia. A t tua lmen te nel Regno Unito, mi specifica-
va il collega inglese, si è giunt i a stabilire una 
graduatoria delle specializzazioni e delle capacità 
per coloro che già sono impiegat i nelle industr ie . 

Nel 1963 Lord F r a n k s raccomandò l ' is t i tu-
zione di « Scuole di affari » secondo i modelli 
già sper imenta t i con r isul ta t i eccellenti negli 
S ta t i Unit i . Allora nel l ' industr ia br i tannica fu 
lanciato un appello per il reper imento di fondi 
e fu rono is t i tu i te due « Scuole », una a Londra 
e l ' a l t ra a Manchester . È ancora t roppo presto 
per va lu ta re q u a n t o l ' indust r ia abbia t r a t t o e 
t r agga vantaggio dal l ' is t i tuzione di Corsi 
post -diploma nelle mater ie relat ive alla t r a t t a -
zione di affari industr ial i , ma ce r tamente vi 
è s t a t a u n a notevole r ichiesta sia di posti da 
pa r t e di dir igenti industr ial i , sia da par te dei 
da tor i di lavoro che cercavano elementi capaci, 
do ta t i di competenza per le loro aziende. In 
ques te Scuole va con t inuamen te a u m e n t a n d o 
il numero di Corsi a disposizione dei dir igenti 
che già lavorano nelle indust r ie : tal i Corsi sono 
s ta t i ideat i t a n t o per migliorare il livello delle 
prestazioni dei dirigenti , q u a n t o per aggiornarli 
nelle nuove tecniche in modo da incoraggiarne 
l ' in t roduzione nelle indus t r ie . 

I n Inghi l ter ra la tendenza verso sempre 
più grossi complessi industr ia l i ha f a t t o si che 
la qua l i tà della direzione aziendale diventasse 
u n a quest ione alla quale doveva essere riser-
v a t a la precedenza assoluta . Il che è s ta to f a t t o 

si s ta facendo con criteri e metodi in cos tante 



evoluzione onde tenersi aggiornat i con le tec-
niche industrial i che camminano velocemente. 
La direzione aziendale br i tannica è s t a t a note-
volmente rafforzata , mi diceva il collega in 
parola, dalle tendenze degli ul t imi anni e si 
può guardare al l 'avvenire con mol ta fiducia in 
modo da mantenere salde le posizioni già con-
quis ta te e da poter a f f ron ta re con sereni tà la 
concorrenza degli a l t r i Paesi . 

Il treno su cuscino d'aria. 
Recentissime notizie in fo rmano che la F ran -

cia s ta comple tando il suo pr imo t reno su cu-
scino d 'a r ia da o t t a n t a post i e che a t t u a l m e n t e 
è allo s tudio anche oltre Manica un t reno mol to 
più complesso la cui realizzazione si dà per 
cer ta verso la fine di ques t ' anno . 

Il nuovo t reno inglese correrà su monoro ta i a 
e sarà az ionato da un motore lineare. I proget-
t is t i br i tannic i si sono adesso t ras fer i t i dallo 
Hampshi re , a H y t h e , a Cambr idge dove è 
vicino il t e rmine meridionale della monoro ta i a 
su cui correrà il t r eno e che av rà u n a lunghezza 
di diciasset te chi lometr i . P rec i samen te da E a r i t h 
fino a Denver Sluice nel Norfolk . 

F ino ad ora gli a spe t t i del t r eno in paro la 
sono s t a t i s tud ia t i dalla Tracked H o v e r g r a f t 
di cui è ingegnere capo Dennis Blise: i collaudi 
sono a v v e n u t i in galleria a ven to con model-
lini lungo u n percorso di a p p e n a dic io t to met r i . 
Queste p rove vogliono s tabi l i re le ca ra t t e r i s t i che 
aerodinamiche , come la s tabi l i tà nel beccheggio 
ol t re i coefficienti di res is tenza al l 'ar ia . I l g r u p p o 
dei proget t i s t i ha anche s t ud i a to e co l lauda to 

i proget t i di cuscini periferici a get to che ver-
ranno usa t i per sostenere e guidare il convoglio 
lungo la monorota ia . 

Il t r eno di cui par l iamo (al contrar io di quello 
francese che è az ionato da eliche d 'aereo e 
che ha una velocità non eccessiva) po t rà svi-

ppare una velocità di 400-480 chi lometr i 
1 " i : ques ta velocità non sarà n a t u r a l m e n t e 
r agg iun ta nella sezione iniziale della ro ta ia che 
sarà lunga appena cinque chilometri , ma, a m a n o 
a mano che la ro ta ia ver rà estesa p r ima a o t t o 
chi lometr i e poi a dodici, si p o t r a n n o raggiun-
gere le massime veloci tà . I l t r eno br i tannico è 
i n t e r amen te elet t r ico e usufruisce di u n a fre-
quenza cos tan te t r i fase a corrente a l t e rna t a . 
I motor i elettr ici sono azionat i da compressori 
per generare l 'ar ia pressur izza ta necessaria per 
sollevare e guidare il convoglio. Per u n t r eno 
lungo o t to met r i che viaggi a veloci tà di 400 
chi lometr i l 'ora ques ta energia po t r ebbe aggi-
rars i sui 1.000-1.200 H p . E a l t r i 2.500 H p 
sa ranno necessari al mo to re l ineare per acce-
lerare il veicolo. 

Molto i m p o r t a n t e è la monoro ta i a e si sono 
in fa t t i , compiu t i s tud i severi per s tabi l i rne la mi-
gliore configurazione. I l mate r ia le che sa rà u sa to 
è il calcestruzzo: la monoro ta i a sa rà cos t ru i ta ili 
sezioni p r e f abb r i ca t e m o n t a t e su mini -p i loni . 

I l p r imo t r eno inglese e n t r e r à in funzione,, 
come s 'è de t to , verso la fine di q u e s t ' a n n o : 
a v r à post i per circa o t t a n t a persone sedute a 
q u a t t r o a q u a t t r o , u n a di f r on t e a l l ' a l t ra con un 
corridoio cent ra le . Vi sa rà un « pi lota control-
lore » per la t r anqu i l l i t à dei passeggeri . Il ral-

U n a i m m a g i n e d e l ' t r e n o s u c u s c i n o d ' a r i a 
c h e , l u n g o u n a m o n o r o t a i a d i c e m e n t o , 
c o r r e r à ad u n a v e l o c i t à d i 4 0 0 - 4 8 0 K m 
l ' o r a . 



l en tamente del t reno avver rà per inversione del 
motore lineare oltre che per frizione dei freni . 
È anche da r i tenere che, in caso di emergenza, 
possa essere usa ta la f r ena tu ra aerodinamica. 

Complessivamente la società costrut t r ice 
prevede per i suoi t reni un mercato potenziale 
che si estende per molte migliaia di chilometri 
in torno al mondo. Po t rebbe t r a t t a r s i sia di t reni 
passeggeri che di t reni merci do ta t i di vagoni 
per contenitori . Però si preferirà mantenere del 
t u t t o separat i i servizi passeggeri da quelli 
merci r iservando il t r aspor to delle merci stesse 
nelle ore no t tu rne e a velocità r idot te . 

Un'industria per l'allevamento artificiale 
delle ostriche. 
E noto che per l ' indust r ia della pesca una 

delle maggiori difficoltà che si f anno sentire è 
quella che r iguarda la cul tura dei crostacei — e 
in pr imo luogo delle ostriche che sono un ali-
men to di grande classe — in q u a n t o essi non 
si r iproducono regolarmente . Tale difficoltà è 
maggiore, appun to , nei confront i delle ostriche, 
ad eccezione dell 'ostrica europea che si ripro-
duce bene a lmeno ogni cinque anni con inter-
valli sporadici t a lvo l ta più lunghi . Ne consegue 
che sono s ta t i s tud ia t i e messi a p u n t o part ico-
lari sistemi e metodi per incrementa re — sot to 
il profilo industr ia le —- la cul tura delle ostr iche 
e di a l t r i molluschi della stessa specie. 

Tra gli esper iment i più i m p o r t a n t i sono da 
annoverars i quelli compiut i da u n a delle più 
g randi Stazioni sper imental i d ' E u r o p a , Conway, 
nel Regno Uni to . Qui le ostriche per la r iprodu-
zione vengono poste in piccole vasche a t t r a -
verso le quali scorre con t inuamen te acqua di 

Ti. 
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mare, alla t empera tu ra di 20 gradi C arricchita 
di elementi nut r i t iv i der ivat i dalle alghe. Dopo 
4-6 se t t imane in inverno e meno in estate le 
ostr iche-madri generano grappoli di larve. Que-
ste nuo tano alla superficie del l 'acqua e pos-
sono essere p ron tamen te raccolte con ret i sotti-
lissime per l 'ulteriore coltura. 

Dopo u n accura to lavaggio questi grappoli 
di larve (centomila larve ogni grappolo) si 
pongono in recipienti di polietilene che conten-
gono 75 litri di acqua. L 'al imentazione è costi-
tu i t a da piccolissime piante marine, ma i risul-
t a t i migliori si hanno con una miscela di due 
specie di « flagellati », la Isochrysis e la Tetra-
selmis: tali due p ian te vengono colt ivate sepa-
r a t amen te . Dopo 8-14 giorni le larve si sono 
comple tamente svi luppate e incominciano a cer-
care una superficie a d a t t a alla quale a t taccars i . 
Questa è forn i ta da s t ra t i di cloruro di polivi-
nile nero, dalla superficie ruvida, posti sul 
fondo della vasca. Questi s t ra t i vengono t i ra t i 
fuor i dalle vasche ogni giorno e le giovani 
ostriche che vi si sono a t t acca te si spazzolano 
de l ica tamente e si met tono, poi, su vassoi con 
un fondo a rete di plast ica. I vassoi si immergo-
no, quindi , nel l 'acqua arr icchi ta di nu t r imen to : 
l ' acqua scorre di cont inuo passando sopra le os-
t r iche e po r t ando via il mater ia le di spurgo. 

A t t u a l m e n t e vi è anche, per t en ta re l ' in-
dustrializzazione, u n vivo in teressamento per 
allevare i gamberi . Questo t ipo di a l levamento 
presenta , però, diversi problemi da to che, oltre 
alle speciali esigenze delle larve, è necessario 
man tene re tal i crostacei in ca t t iv i t à fino a che 
raggiungono la grandezza giusta per poter 
essere messi in commercio. Nella Stazione bri-
t ann ica di cui si è pa r la to più sopra si usa dedi-
carsi alla c a t t u r a in mare dei gamber i - femmina 
che rechino uova bene sv i luppate dal t a rdo 
inverno fino alla m e t à di es ta te . Nei labora-
tori queste f emmine generano larve carnivore 
che n u o t a n o l iberamente e vengono nu t r i t e 
con gambere t t i di mare appena na t i . In principio 
le larve ne mangiano vent i al giorno: m a arri-
vano fino a 400 al giorno. Dopo t r e se t t imane 
sono p ron te per la metamorfos i . 

I gamber i possono crescere e sopravvivere 
in u n a grande va r i e t à di recipienti , ma i r i sul ta t i 
migliori si h a n n o usando recipient i poco pro-
fondi con u n a vas t a area di fondo. Ciò lascia 
spazio agli an imal i appena fo rma t i per poter 
sfuggire agli a t t acch i dei loro compagni quando 
sono ancora nella fase morbida. 

È evidente che anche in ques to campo la tec-
nica indust r ia le e i sistemi scientifici si all ineano, 
in tegrandosi a vicenda, per soddisfare sempre 
più i bisogni a l imentar i del l 'uomo con van tagg i 
sicuri anche dal p u n t o di v is ta economico. 



ATTUALITÀ ECONOMICHE 

Con u n nuovo computer 
l 'elettronica su misura 

L'Audi t ronic 770, presenta to dalla Olivetti , 
in tende fornire una soluzione elet tronica ed 
esa t t amente dimensionata ai problemi di ogni 
azienda, anche media e piccola. 

La Olivetti ha annunc ia to l 'usci ta di un suo 
nuovo computer «Auditronie 770» che in tende 
fornire una soluzione elettronica, a basso costo 
ed e sa t t amen te dimensionata , ai problemi con-
tabili, amminis t ra t iv i e più genera lmente di 
gestione di ogni azienda anche piccola e media . 

Audi t ronie 770, che ha le dimensioni di una 
macchina contabile e può essere f a t t o funzio-
nare da un operatore non specializzato, si pre-
senta dunque come uno s t r umen to che offre 
le presentazioni t ipiche del compute r in un siste-
ma semplificato ed economico. Tra l 'a l t ro, viene 
forni to già do ta to di p r o g r a m m a (solftware). 
L ' u t e n t e è messo cioè in condizione di s f r u t t a r e 
subi to la macchina in t u t t e le sue capaci tà . 

Tenu to conto che i problemi di gestione non 
var iano qua l i t a t i vamen te r i spe t to al m u t a r e 
delle dimensioni aziendali, l 'Audi t ronic può 
ada t t a r s i alle più varie s t r u t t u r e organizzat ive. 
Propone soluzioni semplici m a complete nelle 
piccole e medie aziende, senza profonde mo-
difiche di s t r u t t u r a ; e si inserisce con funzioni 
nuove anche negli schemi esistenti delle grandi 
organizzazioni, cont r ibuendo a realizzare il p iù 
conveniente decen t r amen to e al leggerendo l 'ela-
bora tore centrale dei lavori ad esso non propr i . 

Un p rodo t to cosi innova tore p resuppone 
soluzioni di rilievo anche di con tenu to tecnolo-
gico, come la speciale memor ia cos t i tu i ta da 
car tucce a nas t ro magnet ico . Le car tucce, facil-
men te in tercambiabi l i , r app re sen t ano un vas to 
archivio p e r m a n e n t e di da t i e di p rogrammi . 
Compless ivamente sono disponibili nella me-
moria della macchina oltre 74.000 cara t te r i . 

Ma la cara t te r i s t ica più evidente dell 'Au-
di t ronic è cos t i tu i ta da l l ' a l t a p rodu t t i v i t à , de-
t e r m i n a t a dall 'originale organizzazione dei suoi 
numeros i dispositivi, che possono operare anche 
s imul t aneamen te . 

La macchina può infa t t i regolare il movi-
mento di più s t ampa t i di fo rmato diverso con-
t emporaneamen te presenti nella macchina, se-
condo le indicazioni del p rogramma. Può inoltre 
eseguire, sempre nella stessa fase operat iva, 
più lavori (ad esempio compilare una f a t t u r a , 
aggiornare la re la t iva scheda del cliente non-
ché la si tuazione di magazzino) e svolgere più 
funzioni (ad esempio ment re s t ampa document i 
può acce t ta re impostazioni dalla tas t iera , ese-
guire calcoli, cercare o registrare informazioni 
sulla memoria) . L a capaci tà di e f fe t tuare t u t t e 
queste operazioni insieme consente f r a l 'a l t ro 
al compute r di recuperare i t empi di in te rven to 
manua le del l 'operatore, necessar iamente più 
lento. 

L 'Audi t ron ic è a s t r u t t u r a modulare : al-
l ' un i tà base se ne possono aggiungere varie 
altre, per l ' e n t r a t a e l 'usci ta delle informazioni , 
in par t icolare le t tor i e perfora tor i di nas t r i e di 
schede nonché schede contabil i con piste magne-
t iche. I n ta l modo si adegua alla crescita delle 
necessi tà del l 'azienda senza richiedere una re-
visione organizzat iva e nello stesso t e m p o di-
v e n t a un s is tema completo e a u t o n o m o per il 
t r a t t a m e n t o delle informazioni . 

T rami t e un 'u l te r iore un i t à lo stesso s is tema 
può collegarsi con u n a l t ro s is tema Audi t ron ie 
o d i r e t t a m e n t e con u n grosso e labora tore cen-
t ra le (ut i l izzando le normal i re t i di comunica-
zioni telefoniche). Ques t 'u l t imo caso si riferisce 
s o p r a t t u t t o all 'ut i l izzazione del l 'Audi t ronic in 
una g rande azienda, che in t enda decen t ra re le 
funzioni opera t ive r i se rvando al cent ro la 
gest ione di t u t t a la pa r t e i n fo rma t iva e di 
controllo. 

Le prestazioni della macch ina — che si 
p roduce in serie negli s tab i l iment i della Oli-
ve t t i ad Iv rea — la pongono ai p iù alti livelli 
di compe t i t iv i t à anche sul p iano in ternazionale . 
Grossi ordini sono s t a t i già s t ipula t i da ent i 
pubblici e p r iva t i in diversi paesi del merca to 
europeo. 





t ra 1 libri 

Centro studi piemontesi - Ca de studi piemontèis 
- Torino. 

Collana di studi e testi piemontesi. 
n. 1 - Le ridicole illusioni - Un'ignota commedia piemon-

tese dell'età giacobina - pagg. 89 - Tip. S.A.N. -
Torino, 1969 - s.i.p. 

n. 2 - 7/arpa discordata - Dove dà ragguaglio di quanto 
occorse nell'assedio 1705-06 della Città di Torino 
- pagg. 73 - S.A.N. - Torino, 1969 - s.i.p. 

Collana di letteratura piemontese moderna. 
n. 1 - F R U S T A A R R I G O - Fassin-e 'd sabia - pagg. 105 

- S.A.N. - Torino, 1969 - s.i.p. 
n. 2 - B K E R O C A M I L L O - Breviari di' anima - pagg. 68 -

S.A.N. - Torino, 1969 - s.i.p. 

C O G N A S S O F R A N C E S C O - Vita e cultura del Piemonte -
Dal Medioevo ai giorni nostri - pagg. 440 - S.A.N. 
- Torino, 1969 - s.i.p. 

Per iniziativa di un gruppo di studiosi e di persona-
lità particolarmente qualificate, è stato costituito in 
Torino un « Centro Studi Piemontesi - Ca de Studi Pie-
montèis», con l ' intento di promuovere e appoggiare — 
in armonia con istituzioni affini già esistenti — lo studio 
della cultura piemontese in ogni sua manifestazione. 

In modo particolare il Centro si propone di promuo-
vere direttamente lo studio filologico dei documenti 
antichi e della let teratura in piemontese fino alla prima 
metà dell'800, contribuire a diffondere la conoscenza 
della let teratura piemontese moderna, appoggiare lo 
studio scientifico dei dialetti parlati nella regione subal-
pina valorizzare le tradizioni popolari, costituire un 
organico archivio per t u t t o ciò che può interessare la 
nostra cultura. 

Da questa presentazione appare evidente l'interesse 
e l ' importanza del programma del Centro, le cui ini-
ziative sono volte a salvaguardare i valori dello spirito 
del vecchio Piemonte ed il suo patr imonio culturale. 
Questa azione appare soprat tu t to urgente e necessaria 
ora che il dialetto piemontese va via via contaminandosi 
e sta quasi scomparendo dall'uso comune. 

Il Centro ha dato vita a due collane: la prima è una 
« Collana di studi e testi » a carattere filologico-letterario, 
il cui campo d'indagine sono i documenti antichi e la 
letteratura piemontese fino al 1830 circa. Sono stat i 
pubblicati sinora in questa Collana: Le ridicole illusioni 
dell'anno I X , un' ignota commedia dell 'età giacobina, 
scritta in piemontese intorno al 1801-1803, e L'arpa 
discordata — dove dà ragguaglio di quanto occorse nel-
l'assedio 1705-06 della città di Torino — un poemetto 
metà satirico-burlesco, metà epico, presumibilmente 
dovuto al torinese Francesco Antonio Tarizzo. Di tale 

opera, di cui si conoscono differenti versioni, il C'entro 
ha curato una edizione critica, pubblicando a fronte i 
diversi testi conosciuti. 

La seconda collana è una « Collana di opere di let-
teratura piemontese moderna », che si propone di offrire 
in edizioni filologicamente curate una scelta di opere 
— poesia, prosa e teatro — che andranno dal secondo 
Ottocento ai migliori contemporanei. Nella serie sono 
già stati pubblicati due volumi: Fassin-e 'd sabia, fresche 
e gustose prose piemontesi di A R R I G O F R U S T A , pseudo-
nimo di Augusto Ferraris, morto novantenne nel 1965, 
e Breviari dl'anima, delicate poesie di C A M I L L O B R E R O . 

Va poi ancora segnalata la pubblicazione a cura 
del Centro di una poderosa opera: Vita e cultura in Pie-
monte - dal Medioevo ai giorni nostri di F R A N C E S C O 
C O G N A S S O . 

Nel volume, pubblicato sotto l'egida della Società 
Riv-SKF, la storia del Piemonte è vista attraverso 
lo sviluppo e l'evolversi della civiltà e della cultura, 
in tu t t e le sue manifestazioni, sino ad oggi. 

Per la serietà della realizzazione — di cui è già ga-
ranzia il nome dell 'autore — è questa un'opera di fon-
damentale importanza per lo studio della storia e della 
let teratura piemontese; essa è arricchita inoltre da una 
ampia bibliografia. 

Il Centro studi piemontesi ha sede in via Carlo 
Alberto 59. Ad esso possono aderire gli studiosi che ne 
condividono gli scopi e quant i intendono appoggiarne 
le iniziative (L. Z.). 

IN BIBLIOTECA 

Camere di commercio italiane ed estere. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - A L E S S A N D R I A - Relazione sull'andamento 
economico della provincia di Alessandria - Centro e 
riproduzioni e s tampa della CCIAA - Alessandria, 
1969 - pagg. 142 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - A R E Z Z O - La funzione dell'intervento sta-
tale per l'eliminazione degli squilibri socio-economici 
nelle zone dejiresse, con particolare riferimento alla 
Toscana - Convegno tenuto ad Arezzo l 'I 1 ottobre 
1969 sotto il patrocinio dell'Unione regionale delle 
Camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura della Toscana - Tip. Badiali - Arezzo, 1969 
- pagg. 83 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - B O L O G N A - Compendio statistico della 
provincia di Bologna 1969 - Arti grafiche Tamari 
- Bologna, 1969 - pagg. 500 - s.i.p. 



C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - B O L O G N A - C E S A R I N O C E S A R I - Un'indagine 
sulla localizzazione delle industrie manifatturiere nel 
bolognese - Quad. de « La Mercanzia » - n. 15 - Arti 
grafiche Tamar i - Bologna, 1969 - pagg. 32 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - B R I N D I S I - Prescrizioni di massima e di 
polizia forestale per boschi e terreni sottoposti a vincolo 
nella provincia di Brindisi - Tip. Abicca - Brindisi, 
1969 - pagg. 79 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - C A M P O B A S S O - Relazione sulla situazione 
economica del Molise 1968 - La Grafica moderna -
Campobasso, 1969 - pagg. 169 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -

C O L T U R A - F O R L Ì - Aspetti dell'agricoltura forlivese 
- Quaderni a cura dell'Ufficio provinciale di stati-
stica - n. 5 - Tip. Moderna F.lli Zauli - Castrocaro 
Terme, 1969 - pagg. 47 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - L I V O R N O - Il prodotto netto in agricoltura 
in provincia di Livorno - Anni: 1938 e dal 1949 al 
1964 (vecchia serie) e dal 1965 al 1968 (nuova serie) 
A cura del dot t . Luciano Jacoponi - Livorno, novem-
bre 1969 - pagg. 421 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -

C O L T U R A - L I V O R N O - Il credito in provincia di Livorno 
- A cura dell'Ufficio studi programmazione e stati-
stica - Livorno, 1969 - pagg. 113 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - M A N T O V A - Il risanamento degli allevamenti 
bovini dalla brucellosi - Atti del Convegno di studi -
Gonzaga, 6-9-1969 - Mantova, 1969 - pagg. 39 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - M I L A N O - S E R V I Z I O R A P P O R T I C O N L ' E S T E R O 

- Esportatori della provincia di Milano - N. 2 - Indu-
strie tessili e dell 'abbigliamento - Milano, gennaio 
1970 - pagg. 133 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - M I L A N O - Medie mensili ed annuali delle 
quotazioni riportate nei listini settimanali dei prezzi 
all'ingrosso sul mercato di Milano per Vanno 1968 -
Poligrafico G. Colombi S.p.A. - Milano, 1968 -
pagg. 100 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - N A P O L I - U F F I C I O D I S T A T I S T I C A - I comuni 
della provincia di Napoli - Cenni storici ed economici 
Tip. G. D'Oriano - Pozzuoli, 1969 (2a edizione am-
pliata) - pagg. 285 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - N A P O L I - Alcuni aspetti e problemi socio-
economici della provincia e della regione - Tip. A. Cor-
tese - Napoli , 1968 - pagg. 217 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - P A V I A - Atti del Convegno su: « Come 
inserire le piccole e medie aziende lombarde nei canali 
di esportazione » - Pavia, 22-23 marzo 1968 - Indu-
stria grafica Pavese - Pavia , 1968 - pagg. 175 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A D I P A V I A - Prescrizioni di massima e di 
polizia forestale per i boschi e terreni di montagna 
sottoposti a vincolo nella provincia di Pavia - Pavia , 
1969 - pagg. 56 s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - P E S A R O - Convegno nazionale sulla mecca-
nizzazione agricola nei terreni declivi - X Mostra 
nazionale di meccanica agraria e prove dimostrative 
- Atti - Relazione - Pesaro 28-30 giugno 1968 - Pesaro, 
1969 - Stabilimento tipografico editoriale urbinate 
- Urbino - pagg. 192 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - P E S A R O - Convegno nazionale sulla mec-
canizzazione agricola ìlei terreni declivi - X Mostra 
nazionale di meccanica agraria e prove dimostrative 
- Atti e relazioni - Pesaro, 28-29-30 giugno 1968 -
S.T.E.U. - Stabilimento tipografico editoriale urbi-
nate - Urbino, 1969 - pagg. 192 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - R E G G I O E M I L I A - VII Concorso nazionale 
suini macellati - I Concorso internazionale suini 
macellati - Risultati ufficiali - Reggio Emilia 1-4 
maggio 1969 - Reggio Emilia, 1969 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - U F F I C I O P R O V I N C I A L E D I S T A T I S T I C A -
S I R A C U S A - Compendio statistico della provincia di 
Siracusa dal 1961 al 1967 - Arti grafiche M. Fuciano 
- Augusta, 1969 - pagg. 349 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A E A G R I C O L T U R A -
T R E N T O - Elenco dei libri entrati in biblioteca nel 
1° semestre 1969 - Ripartito per materie ed ordinato 
alfabeticamente - Ufficio duplicazione della C C I A A -
Trento, 1969 - pagg. 43 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - T R E N T O - A N T O N I O B E T T I - F R A N C O B E R -
T O L D I - L'operatore trentino sui mercati mondiali -
Analisi del commercio estero provinciale 1963-1968 
- Supplemento a « Economia Trent ina » della CCIAA -
Trento - n. 6 - 1969 - Art i grafiche Saturnia - Trento, 
1969 - pagg. 82 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I -
C O L T U R A - V E R C E L L I - E N T E N A Z I O N A L E R I S I - M I -
L A N O - Risicoltura all'ombra dei grattacieli - Cronache 
e relazioni sul viaggio di studio negli Stati Uniti -
Agosto 1968 - Tip. ed. « La Sesia » - Vercelli, 1969 -
pagg. 79 - s.i.p. 

U N I O N E I T A L I A N A D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O I N D U -

S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L T U R A - Le Camere di 
commercio industria artigianato e agricoltura in Italia 
e le Camere di commercio all'estero - Dirigenti e orga-
nizzazioni ed 31 dicembre 1969 - Roma, 1969 - X V I I I 
ediz. - pagg. 287 - s.i.p. 

U N I O N E I T A L I A N A D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O I N D U -

S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L T U R A - Statistiche 
provinciali dei movimenti valutari inerenti alle impor-
tazioni ed alle esportazioni - 1° semestre 1969 - (Dati 
comunicat i dall'Ufficio I tal iano dei cambi) - Roma, 
1969 - pagg. 740 - L. 12.000. 

U N I O N E I T A L I A N A D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O I N D U -

S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L T U R A - I conti regio-
nali economici 1965-1968 - Calcolo di alcuni principali 
aggregati - Reddito a prezzi correnti ed a prezzi co-
stanti • Consumi - Investimenti - Relazione del gruppo 
di lavoro diretto da B. Barberi e G. Tagliacarne -
Edizioni A B E T E - Roma , 1969 - pagg. 247 - L. 4.500. 

U N I O N E I T A L I A N A D E L L E C A S I E R E D I C O M M E R C I O I N D U -

S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L T U R A - La situazione 
economica delle provincie nel 1969 - XLVIII Assem-



bica degli amministratori delle Camere di commercio 
industria artigianato e agricoltura - Roma, 14 gennaio 
1970 -
- Parte I - Note delle Camere di commercio sul-

randamento congiunturale del 1969 - pagg. 366 
- Parte II - Le principali iniziative nei settori indu-

striali, alberghiero e della grande distribuzione per 
singole provincie nel 1969 - pagg. 70 

Tip. Abete - Roma, 1969 - s.i.p 

U N I O N E I T A L I A N A D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O I N D U -
S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L T U R A - G A B R I E L E 
G A E T A N I D ' A R A G O N A - Produttività e agricoltura -
Ed. A. Giuffré - Milano, 1969 - pagg. 178 - L. 3.000. 

U N I O N E R E G I O N A L E C A S I E R E D I C O M M E R C I O D E L L ' E M I L I A 
E R O M A G N A - C E N T R O O P E R A T I V O P E R I L C O M M E R C I O 
C O N L ' E S T E R O - Traduttori - Interpreti dell'Emilia-
Romagna e specialisti in genere - A cura di Ermanno 
Il iteli i - Tip. Negri - Bologna, 1969 - pagg. 144 -
L. 2.500. 

U N I O N E D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I -
G I A N A T O E A G R I C O L T U R A D E L L A R E G I O N E S I C I L I A N A -
- R O M U A L D O G I U F F R I D A - I Rothschild e la finanza 
pubblica in Sicilia (1S49-1S55) - Coli. Storia econo-
mica di Sicilia - Testi e ricerche - n. 11 - S. Sciascia 
editore - Palermo, 1968 - pagg. 191 - L. 600. 

U N I O N E D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I -
G I A N A T O E A G R I C O L T U R A D E L L A R E G I O N E S I C I L I A N A 
- P A L E R M O - G I O V A N N I B O M B A C E - Appunti sulla 
malacofauna e sui fondali circa litorali della penisola 
di Milazzo - Quad. di ricerca e sperimentazione -
n. 12 - Supplemento al Bollettino d'iuformazioni 
Sieilcamere - Tip. Pezzino - Palermo, 1969 - pagg. 56 
- s.i.p. 

C E N T R O D I S T U D I E R I C E R C H E E C O N O M I C O - S O C I A L I D E L -
L ' U N I O N E R E G I O N A L E D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O 
I N D U S T R I A E D A G R I C O L T U R A D E L L A C A M P A N I A -
Relazione sulla situazione economica della Campania 
nel 196S - Serie Monografìe n. 4 - Giannini editore -
Napoli, 1969 - pagg. 205 - s.i.p. 

C E N T R O D I S T U D I E R I C E R C H E E C O N O M I C O - S O C I A L I D E L -
L ' U N I O N E R E G I O N A L E D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O 
I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L T U R A D E L L A C A M -
P A N I A - Rapporto preliminare stilla congiuntura econo-
mica della regione nel 1969 - Serie monografìe n. 5 -
Giannini editore - Napoli, 1970 - pagg. 90 - s.i.p. 

C E N T R O S T U D I E C O N O M I C O - S O C I A L I D E L L ' U N I O N E R E -
G I O N A L E D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A 
E D A G R I C O L T U R A D E L L A C A M P A N I A - M A R I O D I 
S T E F A N O - Il patrimonio boschivo ed i territori mon-
tani in Italia ed in Campania - Giannini editore -
Napoli, 1969 - pagg. 83 - s.i.p. 

C E N T R O D I S T U D I E R I C E R C H E E C O N O M I C O - S O C I A L I D E L L A 

U N I O N E R E G I O N A L E D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O 

I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L T U R A D E L L E 
M A R C H E - Indagine sulla struttura e le prospettive di 
sviluppo dell'artigianato delle Marche - Istruzioni per 
i rilevatori - Ancona, novembre 1968 - pagg. 35 - s.i.p. 

C E N T R O D I S T U D I E R I C E R C H E E C O N O M I C O - S O C I A L I D E L L A 
U N I O N E R E G I O N A L E D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O 
I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L T U R A D E L L E 
M A R C H E - Nozioni di calcolo applicato - Lezioni tenute 
dall'insegnante Aldo Bontempi al corso per istruttori 
pratici di macelleria - Ancona, marzo-giugno 1969 
pagg. 85 - s.i.p. 

C E N T R O D I S T U D I E D I R I C E R C H E E C O N O M I C O - S O C I A L I 
D E L L A T O S C A N A - Problemi di economia toscana -
Quad. n. 5 - Dicembre 1969 - Stab. grafico Commer-
ciale - Firenze, 1968 - pagg. I l i - s.i.p. 

C E N T R O D I S T U D I E D I R I C E R C H E E C O N O M I C O - S O C I A L I 
D E L L A T O S C A N A - U N I O N E R E G I O N A L E D E L L E C A M E R E 
D I C O M M E R C I O I N D U S T R I A A R T I G I A N A T O E A G R I C O L -
T U R A - Le risorse economiche della Toscana - Firenze, 
1968 - Ed. A. Giuffré - Milano - pagg. 840 - L. 25.000! 

C A M A R A D E C O M E R C I O D E B A R R A N Q O T L L A - Directorio 
industrie y comercial de la Costa atlàntica de Colom-
bia - America del Sur - 1968-69 - Barranquilla -
Colombia, 1969 - pagg. 66 - s.i.p. 

C H A M B R E D E C O M M E R C E D E H O N G R I E - B U D A P E S T -
Répertoire d'adresses des societés hongroises de com-
merce extérieur - Budapest, 1969 - pagg. 176 - s.i.p. 

C H A M B R E D E C O M M E R C E D E B U L G A R I E - 25 années Répu-
blique populaire de Bulgarie - Sofia, 1969 - s.i.p. 

A S S O C I A T I O N O F G E R M A N C H A J I B E R S O F I N D U S T R Y A N D 
C O M M E R C E - The West German Economy - 1968 -
Bonn, 1969 - pagg. 28 - s.i.p. 

I T A L Y - A M E R I C A C H A M B E R O F C O M M E R C E I N C . - United 
States - Italy Trade Directory 1969-1970 - New York, 
1969 - 8 th Edition - pagg. 334 - $ 15.00. 

I T A L O - So V I E T S K A Y A T O R G O V A Y A P A L A T A - Spravochnaya 
Kniga - Po Ital'ianskim Firman, Yavlyayuscimsya 
Clienami - Italo-Sovietskoy Torgovoi Palati - 1969 
- (Annuario delle ditte italiane membri della Camera 
di commercio italo-sovietica - 1969) - Milano, 1969 
- « La Varesina Grafica » - Azzate (VA) - pagg. 576 
- s.i.p. 

C H A M B R E D E C O M M E R C E E T D ' I N D U S T R I E D E P A R I S -
D I R E C T I O N D E S R E L A T I O N S I N T E R N A T I O N A L E S - Docu-
ments de commerce international - Formalités doua-
nières - Echanges intercommunautaires - Régimes 
suspensifs - Paris, janvier 1970 - pagg. 21 - s.i.p. 

C H A M B R E D E C O M M E R C E E T D ' I N D U S T R I E - R O T T E R D A M 
- Rotterdam - 1967-1968 - Statistique du commerce, 
de l'industrie et du transport - Rot terdam, 1969 -
pagg. 120 - s.i.p. 

C A M A R A O F I C I A L D E C O M E R C I O E I N D U S T R I A - S A B A D E L L 
- Memoria comercial e industriai 1968 - Sabadell, 
1969 - pagg. 179 - s.i.p. 

C A M E R A D I C O M M E R C I O I N T E R N A Z I O N A L E - C I C - S E Z I O N E 
I T A L I A N A - Guida per la redazione di contratti di agen-
zia commerciale - Con supplemento di notizie srdta 
legislazione vigente in vari Paesi - Roma, 1969 -
Tip. V. Ferr i - pagg. 198 - L. 3.000. 

Pubblicazioni statistiche. 

O S T E R H E I S C H I S C H E N S T A T I S T I S C H E N Z E N T R A L A M T - Sta-
tistisches Handbuk fur die Republik Òsterreich - 1969 -
Wien, 1969 - pagg. 553 - L. 3.000. 

R E P Ù B L I C A A R G E N T I N A - P R E S I D E N C I A D E L A N A C I O N 
A R G E N T I N A - S E C R E T A R L A D E L C O N S E J O N A C I O N A L D E 
D E S A R R O L L O - I N S T I T U T O N A C I O N A L D E E S T A D 1 S T I C A 
Y C E N S O S - Censo nacional economico - Comercio y 
prestacion de servicios - 6a parte - Entre rios - Corrientes 
- Misiones - Chaco - Formosa - s.i.t. - pagg. 250 - s.i.p. 



P R E S I D E N C I A D E L G O B I E R N O - I N S T I T U T O N A C I O N A L D E 
E S T A D I S T I C A - Anuario estadistico Espana 1969 -
Madrid, 1969 - pagg. 754 - s.i.p. 

F E D E R A L N I S T A T I S T I K Y U R A D - Statistica Rocenka -
Ceskoslovenske Socialisticke Republiky 1969 - Pralia, 
1969 - pagg. 598 - Kcs 76,00. 

C O N S O R Z I O A U T O N O M O D E L P O R T O D I G E N O V A - U F F I C I O 
S T U D I E C O N O M I C I - Il porto di Genova - Movimento 
nel porto di Genova nel 1968 - Numero speciale della 
rivista « Il porto di Genova » - n. 8, 1969 - pagg. 120 
- s.i.p. 

C O N S O R Z I O A U T O N O M O D E L P O R T O D I G E N O V A - U F F I C I O 
S T U D I E C O N O M I C I - Il porto di Genova - Il commercio 
italiano con Vestero attraverso il porto di Genova 
nel 1968 - Il valore delle merci - Numero speciale 
della rivista « Il porto di Genova » - Settembre 1969 
- pagg. 41 - s.i.p. 

E N I - E N T E N A Z I O N A L E I D R O C A R B U R I - Energia ed 
idrocarburi nel 1968 - Voi. I - pagg. 154 - Energia ed 
idrocarburi - Voi. II - Sommario Statistico - pagg. 248 
- Società tipografica editoriale milanese - S. Donato 
Milanese, 1969 - s.i.p. 

Organizzazioni internazionali. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Salaires 
minima et développement économique - Genève, 1969 
- pagg. 229 - fr. sv. 9. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Sécurité 
et hygiène dans Ics travaux forestiers - Genève, 1969 
- pagg. 178 - s.i.p. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Annuaire 
des statistiques du travail 1969 - Genève, 1969 -
pagg. 815 - Fr.s. 40. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - La mesure 
de la productivité du travail - Genève, 1969 - pagg. 194 
- Fr.s. 9. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Procès-
verbaux de la 173ème session du conseil d'administration 
- Genève, 12-15 novembre 1968 - Genève, 1969 -
pagg. 201 - Fr . 24. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Conférence 
internationale du travail - 54ème session - Genève, 
1970 - Rapport III (Partie 2) - Résumé des rapports 
sur des recommendations choisies (Artide 19 de la 
Constilution) Santé bien-étre et logements des travail-
leurs - Genève, 1970 - pagg. 203 - Fr.s. 10. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Conférence 
internationale du travail - 54éme session - Genève, 1970 
- Rapport VII - Les droits syndicaux et leurs relations 
uvee les libertés civiles - Genève, 1969 - pagg. 79 
- Fr.s. 4. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Confé-
rence internationale du travail - 54kmr session - Genève, 
1970 - Rapport IV (2) - Les congés payés - Genève, 
1970 - pagg. 75 - Fr.s. 4. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Conférence 
internationale du travail - 54éme session - Genève, 
1970 - Rapport IV (1) - Les problèmes découlant 
de Vévolution technique et de la modernisation à bord 
des navires - Genève, 1969 - pagg. 33 - Fr . 3. 

B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L - B I T - Conférence 
internationale du travail - 54hìle session - Genève, 
1970 - Rapport Vili (2) - Protection des représen-
tants des travailleurs dans Ventreprise et facilités à 
leur accorder - Genève, 1970 - pagg. 142 - Fr.s. 7. 

I S T I T U T O S T A T I S T I C O D E L L E C O M U N I T À E U R O P E E -
Nomenclatura uniforme delle merci per la statistica 
dei trasporti - NST - Edizione 1968 - Lussemburgo -
pagg. 479 - L. 620. 

C O M U N I T À E U R O P E A D E L C A R B O N E E D E L L ' A C C I A I O -
A L T A A U T O R I T À - Le esportazioni comunitarie di 
beni di investimento - Saggio sulle prospettive al 
1970 - Coli. Obiettivi generali « Acciaio » n. 34 -
Lussemburgo, 1967 - pagg. I l i - L. 1.250. 

C O M M I S S I O N E D E L L E C O M U N I T À E U R O P E E - Nota sulla 
politica regionale nella comunità - Allegati I e II 
- Bruxelles, 15 ottobre 1969 - s.i.p. 

C O M U N I T À E C O N O M I C A E U R O P E A - Convenzione di associa-
zione tra la Comunità Economica Europea e gli Stati 
africani e Malgascio associati a tede Comunità e 
documenti allegati - Yaoundé, 29 luglio 1969 - Bru-
xelles, 1969 - pagg. 20 - s.i.p. 

I S T I T U T O S T A T I S T I C O D E L L E C O M U N I T À E U R O P E E -
Bilance dei pagamenti 1958-1967 - Voi. II - Lussem-
burgo, 1969 - pagg. 65. 

C O M U N I T À E U R O P E E - C O M M I S S I O N E - Repertorio - Degli 
organismi comuni istituiti nell'ambito delle Comunità 
europee dalle Associazioni industriali, artigiane, com-
merciali e di servizi dei sei paesi; Associazioni di 
professioni liberali; Sindacati dei lavoratori subordi-
nati e Associazioni di consumatori - Servizi pubbli-
cazioni delle Comunità Europee, 1969 - L. 2.500. 

C O M M I S S I O N E D E L L E C O M U N I T À E U R O P E E - Relazione 
annuale sulle attività di orientamento professionale 
nella Comunità 1968 - Servizi pubblicazioni delle 
Comunità Europee - 1969 - pagg. 90 - L. 620. 

C O M M I S S I O N E D E L L E C O M U N I T À E U R O P E E - Relazione 
annuale sulle attività dei servizi della manodopera 
degli Stati membri della Comunità - 1968 - Servizi 
pubblicazioni delle Comunità Europee - 1969 -
pagg. 124 - L. 620. 

F A O / O M S - Normes d'identité et de pureté et évaluation 
toxicologique des additifs alimentaires : divers antibio-
tiques - Douzième rapport de Comité mixtc FAO/OMS 
d'experts des additifs alimentaires - Genève, 1-8 juillet 
1968 - Rome, 1969 - pagg. 55 - F F . 5,00. 

FAO - Rapport de la FAO sur les produits - 1968 et 
perspectives pour 1969 - Tipo-lito S A G R A F - Napoli, 
1969 - pagg. 216 - F F . 20,00. 

FAO - Annuaire statistique des péches - 1968 - Voi. 26 -
Quantités péchées et débarquées - Rome, 1969 -
pagg. 159 + 94 - F F . 26,00. 

FAO - Manuel des méthodes d'évaluation des stockés 
d'animaux aquatiques - Première partie - Analyse 
des populations - Roma, 1969 - pagg. 160 - FF . 25,00. 

U N I T E D N A T I O N S - Economie Survey of Asia and the 
Far East 1967 - Bangkok, 1968 - pagg. 204 - L. 2.400. 

N A T I O N S U N I E S - Rapport du colloque interrégional sur 
le développement des industries transformatrices de 
metaux dans les pays en voie de développement -
New York, 1969 - pagg. 118 - L. 1.000. 



N A T I O N S U N I E S - La production des engrais dans six 
pays riches en gaz naturels - Rapport sur les engrais 
New York, 1969 - pagg. 72 - L. 000. 

N A T I O N S U N I E S - Publications nationales de statistiques 
publiées en 1966 - New York, 1969 - pagg. 134 -
L. 1.080. 

N A T I O N S U N I E S - Conférence des Nations unies sur le 
commerce et le développement - Genève - Conditions 
d'expédition - Rapport du secrétariat de la Cnuced 
- New York, 1969 - pagg. 75 - L. 1.200. 

U N I T E D N A T I O N S - E C O N O M I C C O M M I S S I O N F O R A F R I C A 
- Economic Survey of Africa - Voi. II - North Afriean 
Sub-region - New York, 1968 - pagg. 182 - L. 2.000. 

N A T I O N S U N I E S - C O M M I S S I O N E C O N O M I Q U E P O U R L ' E U -
R O P E - La situation du charbon en Europe en 196S -
Et ses perspectives - New York, 1969 - pagg. 57 -
L. 560. 

U N I T E D N A T I O N S - Yearbook of National Accounts Stati-
stics 1968 - Voi. I - Individuai country data - New 
York, 1969 - pagg. 763 - L. 8.000. 

N A T I O N S U N I E S - Conférence des Nations Unies sur le com-
merce et le développement - Genève - Étude sur les 
transports maritimes, 1968 - Rapport du secrétariat 
de la Cnuced - New York, 1969 - pagg. 51 - L. 800. 

O C D E - Integration economique entrc Pays en voie de 
développement - Serie études du Centre de dévelop-
pement - Paris, 1969 - pagg. 172 - L. 2.700. 

O C D E - Bulletin de liaison entre instituts de recherche 
et de formation en matière de développement - Affaires 
sociales - Travedi - Salaires - 1969 - n. 4 - Paris, 
1969 - pagg. 137 - F. 6. 

O C D E - Études économiques de VOCDE - Jougoslavie -
Paris, 1969 - pagg. 57 - F. 3. 

O C D E - Études économiques de VOCDE - Royaume-Uni 
- Paris, 1969 - pagg. 75 - F . 3. 

O C D E - Études economique de VOCDE - Espagne - Paris 
1970 - F. 3,60. 

O C D E - Réutilisation des eaux usées en Allemagne - Par 
le prof. W. J . Miiller - Paris, 1969 - pagg. 31 - L. 1.050. 

O C D E - Études économiques de VOCDE - Suisse - Paris, 
1970 - pagg. 67 - F. 3,60. 

O C D E - Études économiques de VOCDE - Islande - Paris, 
1970 - pagg. 71 - F. 3,60. 

O C D E - D I V I S I O N D E S A F F A I R E S S O C I A L E S - P R O G R A M M E 
P O U R E M P L O Y E U R S E T T R A V A I L L E U R S - Séminaire 
patronal international sur la planification de la main-
d'eeuvre dans les entreprises instrument d'adaptation 
au cliangement - Du 13 au 16 janvier 1970 - Rapports 
présentés - Paris, 1970 - s.i.p. 

O C D E - Statistiques agricoles - 1955-1968 - Paris, 1969 
- pagg. 209 - L. 3.150. 

O C D E - L'industrie sidérurgique en 1968 et tendances 
en 1969 - Étude préparée par le Cornile Spécial de 
la Siderurgie - Paris, 1969 - pagg. 74 + 42 t av -
L. 2.100. 

O C D E - Vingt-deuxième enquéte sur Véquipement élec-
trique - 1969 - Réalisations et prévisions au 1° janvier 
- Paris, 1969 - pagg. 146 - L. 3.000. 

O C D E - Études d'évaluation de VAssistance technique -
Paris, 1969 - L. 1.950. 

O C D E - Les besoins de speeialistes pour la préparation 
et Vévaluation des projets d'investissement - Athènes 
- 21-25/1011968 - Paris, 1969 - pagg. 132 - L. 2.700. 

Annuari e guide commerciali - Cataloghi di fiere 
e mostre. 

48n Fiera internazionale di Milano - Catalogo di anticipo 
1970 - Elenco alfabetico dei prodotti esposti - Milano, 
14-25 aprile 1970 - Edizione: Ente autonomo Fiera 
Milano - Milano, 1970 - pagg. 693 - L. 1.000. 

XXII Fiera di Bolzano campionaria internazionale - 12-22 
novembre 1969 - Catalogo ufficiale - Tip. Presel -
Bolzano, 1969 - pagg. 702 - s.i.p. 

Intercontex Telex Directory - 1968-1969 - Voi. 4" - Copy-
right: by Intercontex Publishers (England) Ltd. -
1969 - pagg. 536 - s.i.p. 

8° Salone internazionale del giocattolo - Milano, 1-8 feb-
braio 1970 - Catalogo ufficiale - Tip. Tanzi & e. s.r.l. 
- Art i Grafiche - Milano, 1970 - pagg. 520 - s.i.p. 

A N I E - G R U P P O C O S T R U T T O R I R A D I O E T E L E V I S I O N E -
G R U P P O C O M P O N E N T I E L E T T R O N I C I - Radio-televisione-
elettroacustica-componenti elettronici - Catalogo 1969-70 
- Stamp. dicembre 1969 dalla C. &. D. - Milano -
pagg. 863 - s.i.p. 

J A P A N O I L H Y D R A U L I C S A S S O C I A T I O N - OH Hydraulic 
equipment in Japan - '69-70 - s.i.t. - pagg. 293. 

Pubblicazioni varie. 

F R U S T A A R R I G O - Fcissin-e 'd sabia - Pròse piemontèise 
- Coli, di let teratura piemontese moderna - n. 1 -
Centro studi piemontesi - Ca de studi piemontèis 
- Torino - Stamperia Artistica Nazionale - Torino, 
1969 - pagg. 105 - s.i.p. 

B R E R O C A M I L L O - Breviari dVanima - Poesie piemontèise 
- Coli, di le t teratura piemontese moderna - n. 2 -
Centro studi piemontesi - Ca de studi piemontèis -
Torino - Stamperia Artistica Nazionale - Torino, 
1969 - pagg. 68 - s.i.p. 

C E N T R O S T U D I P I E M O N T E S I - C A D E S T U D I P I E M O N T È I S 
- Torino - Le ridicole illusioni - Un'ignota commedia 
piemontese dell 'età Giacobina - Coli, di studi e testi 
piemontesi - n. 1 - Stamperia Artistica Nazionale 
- Torino, 1969 - pagg. 89 - s.i.p. 

C E N T R O S T U D I P I E M O N T E S I - C A D E S T U D I P I E M O N T È I S 

- T O R I N O - L'arpa discordata - Dove dà ragguaglio 
di quanto occorse nell'assedio 1705-06 della Città di 
Torino - Coli, di studi e testi piemontesi - n. 2 -
Stamperia Artistica Nazionale - Torino, 1969 -
pagg. 73 - s.i.p. 

C O G N A S S O F R A N C E S C O - Vita e cultura in Piemonte -
Dal Medio Evo ai giorni nostri - Centro studi piemon-
tesi - Torino - Stamperia Artistica Nazionale -
Torino, 1960 - pagg. 440 - s.i.p. 

M I N I S T E R O D E L L E P O S T E E D E L L E T E L E C O M U N I C A Z I O N I 

- A M M I N I S T R A Z I O N E D E L L E P O S T E E D E L L E T E L E C O M U -

N I C A Z I O N I - (a cura della Direzione centrale affari 
generali) - Relazione sull'andamento dell' amministra-
zione delle jyoste e delle telecomunicazioni nell'anno 
finanziario 1968 - I s t i tu to poligrafico dello Stato -
Roma, 1969 - pagg. 317 - s.i.p. 



L ' A R T E B I A N C A - L A P A N I F I C A Z I O N E I T A L I A N A - I A Gior-
nata « Amici del pane » - Atti - Torino, 23 novembre 
1969 - Tip. Stigra - Torino, 1969 - pagg. 109. 

M I N I S T E R O D E L L ' I N D U S T R I A D E L C O M M E R C I O E D E L L ' A R T I -
G I A N A T O - Atti del Comitato consuntivo della moda 
- E n t e i tal iano della moda (a cura) - Tip. I ta lgraf ica 
- Torino, 1969 - pagg. 300 - s.i.p. 

M I N I S T E R O D E L L E F I N A N Z E - D I R E Z I O N E G E N E R A L E D E G L I 
A F F A R I G E N E R A L I E D E L P E R S O N A L E - Raccolta delle 
circolari ministeriali di carattere normativo riguardanti 
i vari settori dell' amministrazione finanziaria - Tomo II 
- (periodo 1° luglio - 31 dicembre 1965) - I s t . Poli-
grafico dello S ta to - R o m a , 1969 - pagg. 700 - s.i.p. 

F E D E R A Z I O N E N A Z I O N A L E D E T T A G L I A N T I T E S S I L I E A B B I -
G L I A M E N T O - R O M A - M I L A N O - Atti del 1° Convegno 
nazionale dettaglianti tessili e abbigliamento - Pro-
blemi e prospettive del dettaglio tessile in Italia - Padova, 
1° giugno 1969 - R o m a , Milano - 1969 - pagg. 52. 

C I S L - C E N T R O S T U D I - Annuario del centro studi CISL 
- Voi. V - 1965-1966 - pagg. 566 
- Voi. VI - 1966-1967 - pagg. 406 
Officine grafiche Fi renze - Firenze, 1967-1968 -
L. 4.000 (prezzo uni tar io) . 

C A Z Z O L A P I E R O - Pietro Antonio Solari architetto «lom-
bardo » in Russia - E s t r a t t o dal la R iv i s t a tecnica della 
Svizzera i ta l iana n. 24 - 1968 - Grassi & Co. Bellin-
zona - Lugano - pagg. 7 - s.i.p. 

V I G L I A N O G I A M P I E R O - Il chivassese - Strutture insediative 
e testimonianze di civiltà - R o t a r y Club di Chivasso 
- Fondaz ione ro t a r i ana di Chivasso « P a u l P . H a r r i s » 
- Chivasso, 1969 - Testo pagg. 162 - Schede n. 28 -
L. 15.000. 

S P I N E T T I G. S I L V A N O - Gruppi di pressione e interessi 
privati nella pubblica amministrazione - Inchiesta 
sui rapporti tra potere politico e burocrazia - l'arte 2a 

1945-1965 - Edizione di « Solidarismo » - Roma , 
1966 - pagg. 395 - L. 3.000. 

F E R R E R I C A R L O - Univers i tà di Pa lermo - Facol tà di 
economia e commercio - Cat tedra di s ta t is t ica econo-
mica - Criteri di analisi dinamica degli aggregati 
del conto della produzione - Coli, di Studi di s ta t i -
stica economica - n. 1 - Abbaco s.r.l. editore - Pa lermo 
- R o m a , 1968 - L. 6.500. 

M I N I S T E R O D E L C O M M E R C I O E S T E R O - I S T I T U T O N A Z I O -
N A L E P E R I L C O M M E R C I O E S T E R O - I C E - Relazione 
sulla missione in Spagna di operatori economici dei 
settori macchine tessili e macchine per calzaturifici -
20-31 ottobre 1969 - Roma , 1969 - pagg. 72 - s.i.p. 

T O U R I N G C L U B I T A L I A N O - Milano - Qui Londra - Coli. 
Grandi c i t t à del mondo - 2 - Servizio pubblicazioni 
del T.C.I . - Milano, 1969 - pagg. 64 - s.i.p. 

T O U R I N G C L U B I T A L I A N O - M I L A N O - Stazioni termali -
- Guida p ra t i ca dei luoghi di soggiorno - n. 6 - Aldo 
Garzant i edi tore - Milano, 1969 - pagg. 156 - s.i.p. 

T O U R I N G C L U B I T A L I A N O - M I L A N O - Atlante automobi-
listico - Italia settentrionale - Scala 1 : 200.000 -
Vallardi indust r ie grafiche - Milano, 1969 - n. 69 
tavole - s.i.p. 

M I N I S T E R O D E L C O M M E R C I O E S T E R O - I S T I T U T O N A Z I O -
N A L E P E R I L C O M M E R C I O E S T E R O - I C E - Il mercato 
delle macchine grafiche in Polonia - Quad . n. 353 
R o m a , 1970 - pagg. 64 - s.i.p. 
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Abbonamento per un anno (6 numeri ) a L ' I M P R E S A : L. 6.000 

Abbonamento per un anno (2 numeri) a RATIO: L. 3.500 

Abbonamento cumulat ivo alle due riviste: L. 8.000 

la rivista indispensabile 
per i dirigenti d'azienda 

Versamenti a mezzo del cjc postate n. 2j44971 intestato a: 

L' INDUSTRIALISTA - 10131 Torino - Corso Fiume n. 11 



(da un sigillo del '600) 

da anni 

la fiducia 
dei risparmiatori 

IST ITUTO BANCARIO 
SAN PAOLO DI TORINO 

DEPOSITI E CARTELLE IN ClRCOLAZIONE:175C> MILIARDI 
2 0 0 F I L I A L I I N I T A L I A - R A P P R E S E N T A N Z E 
A F R A N C O F O R T E L O N D R A P A R I G I Z U R I G O 
B A N C A B O R S A C A M B I O C R E D I T O F O N D I A R I O 
CREDITO AGRARIO FINANZIAMENTI OPERE PUBBLICHE 

F O N D A T O N E L 1 5 6 3 



L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
I . N . A . 

un'apposita Segreteria: 

attuale gestore del FONDO INDENNITÀ IMPIEGATI, 
porta a conoscenza che per r ispondere alle numerose richieste 
di chiar iment i che gli pervengono, relative al problema dell'ac-
cantonamento delle indennità di anzianità, ha is t i tu i to presso 
l 'Agenzia Gener. di Tor ino, v ia Roma, 101, te l . 46.902-3-4-5 

" Informazioni Indennità Impiegati " che è a completa 
disposizione delle Aziende interessate. 

I M P E R M E A B I L I Z Z A 

TEL 690.568 

V I A M A R O C H E T T I 6 
1 0 1 2 6 - T O R I N O 

**%&ttì piani & c(4W 

G A Y ASFALTI 
di Dott. Ing. V. BLASI 

V E R N I C I 

D o i X o u n H l l I 
T O R I N O 

V E R N I C I e S M A L T I S I N T E T I C I ad a r i a e a ' f o r n o 
p e r e l e t t r o d o m e s t i c i , m o b i l i m e t a l l i c i , l i t o l a t t a 
V E R N I C I e S M A L T I N I T R O C E L L U L O S I C l e x t r a 
p e r c a r r o z z e r i a , t i p i i n d u s t r i a l i e c o m b i n a t i C I C L I 
di V E R N I C I A T U R E A N T I C O R R O S I V E r e s i s t e n t i 
agli ac id i , a lca l i , s o l v e n t i e d i l u e n t i P I T T U R E O P A -
C H E ad A C Q U A e V E R N I C E p e r la d e c o r a z i o n e 
m i r a l e i n t e r n a e d e s t e r n a P I T T U R E L U C I D E 
O L E O S I N T E T I C H E ad a r i a p e r d e c o r a z i o n e e 
p r o t e z i o n e d e l f e r r o e d e l l e g n o . 

Filiale - Deposito in T o r i n o : 
Via G. Collegno, 20 bis ang. Corso Francia 
Telefoni : 743.886 - 76 I . I85 

Direzione - Uffici : 
S E T T I M O T O R I N E S E 

Telefoni: 560.123 - 560.164 - 560.662 



PRODUTTORI P R O D U C T E U R S I T A L I E N S 
C O M M E R C E - I N D U S T R I E - A G R I C U L T U R E - I M P O R T A T I O N - E X P O R T A T I O N 

TTATTANT ITALIAN
 PRODUCERS - MANUFACTURERS 

J - J - 1 X T R A D E - I N D U S T R Y - A G R I C U L T U R E - I M P O R T - E X P O R T 

COMMERCIO - I N D U S T R I A - A G R I C O L T U R A - I M P O R T A Z I O N E - E S P O R T A Z I O N E 

A B B I G L I A M E N T O Confections • Clothing 

Manifattura BLANCATO 
T O R I N O - Corso Vittorio Ema-

nuele, 96 - Telef. 43.552 

Specialità Biancheria Maschile 
Fabrique spécialisée dans les confections 
de luxe pour hommes - Maison de con-
fiance - Exportalion dans tous les Pays -
Specialists in the manufacture of merìs 
high class shìrts and underwear -
Exportalion througkout the world. 

A P P A R E C C H I 
S C I E N T I F I C I 

Instruments Soientifiques 
Scientific Instruments 

Ditta dr. M A R I O D E L A P I E R R E 
di P I E T R O D E L A P I E R R E 

TORINO - Via dei Mille, 16 - Telefoni 541.472 - 534.864 

Forniture complete per laboratori di chimica industriale, 
biologici, bromatologici, batteriologici, clinici. 

C A R T I E R E Fabriques de papier • Paper Mills 

CARTIERE ITALIANA E SERTORIO RIUNITE 
Società per Azioni 

Torino - Via taleggio, 5 - Telefoni 588.945-6-7-8 / 598.282-3-4 
Telegr. : CARTALIANA TORINO - Codice a w . postale 10128 
Telex: 21.493 CARTIT TORINO 

Stabilimento di Serravalle Sesia - Carla da sigarette, da Bibbia 
«India», per copialettere, per calchi e lucidi, per valori, da lettere, da 
disegno, da filtro, da registro, per offset, per periodici, quaderni, buste. 
Stabilimento di Coazze • Carle fini, finissime uso patinate e patinate 
in macchina brevetto CHAMPION. 
Stabilimento di Quarona - Produzione brevettata di a membrane e 
centratori per altoparlanti» ed articoli vari in FI BRI T per l'industria 
aidomobilistica, radio, televisiva, ottica e per imballaggi speciali. 
Depositi: Torino, via S. Secondo 39, tel. 588.945 - Milano, via Pre-
solana 6, tel. 585.919 - Genova, via Annibale Passaggi 41R, tel. 361.041 
- Bologna, via Malvasia 14, tel. 412.828 - Firenze-Castello, via di 
Bellagio 23, tel. 451.745 - Roma, Chartularia s.p.a., via Morozzo 
della Rocca, tel. 4381241 - Napoli (Filiale), via Nuova Marina, 
tel. 310.566. 

C I C L I - M O T O - A U T O 
( A c c e s s o r i e par t i 
s t a c c a t e p e r ) 

Accessoires pour eycles - moto - auto 
Accessories for cycles - motors - cars 

C a t e l l o T r i b u x i c 

c o n t r o l i a t e 
il m a r c h i o 
R E G I N A 

FABBRICA ITALIANA 
DI VALVOLE 
PER PNEUMATICI 

T O R I N O - Via Coazze, 18 - Tel. 740.187 

C O N T A T O R I P E R A C Q U A 
E D A P P A R E C C H I P E R IL 
C O N T R O L L O T E R M I C O 

Compteurs d'eau et appareils de 
contróle thermique - Water 
meters and thermic control 
instruments 

M I S U R E - C O N T R O L L I - R E G O L A Z I O N I - C O N T A -
T O R I PER A C Q U A - V E N T U R I IVI E T R I 

BOSCO.C. 
S. p. A. 

TORINO - Via Buenos Aires, 4 - Telefoni 360.933 - 360.934 
Telegrafo MISACQUA 

C O S T R U Z I O N I 
E L E T T R O - M E C C A N I C H E 

Constructions electromécaniques 
• Eleetromeclianical appliances 

C o s t r u z i o n i R i p a r a z i o n i 
A p p l i c a z i o n i E l e t t r o - M e c c a -
n iche C o n t r o l l o R e g o l a z i o n e 
A u t o m a t i s m i E l e t t r o n i c i 

TORINO - Via Reggio 19 
Telefono 21.646 

Avvolgimenti, Dinamo, Motori, Trasfor-
matori - Macchinario elettrico - Im-
pianti elettrici automatici a distanza -
Regolazione elettronica dell'umidità, tem-

Impianti industriali alta e bassa tensione -
Installazione e montaggio quadri elettronici - Forni elettrici industriali 
A F - Pirometri elettronici - Termostati elettronici - Teleruttori. 

peratura, livelli, pressioni • 

C O S T R U Z I O N I M E T A L -
L I C H E , M E C C A N I C H E , 
E L E T T R I C H E 

Constructions métalliques, mécani-
ques, électriques • Metallic, mecha-
nical, electrieal constructions 



E S T R A T T I P E R L I - Extrait9 pour liqueurs et pàtisserie 
Q U O R I E P A S T I C C E R I A • Confectionery and liquors cxt.racta 

S. I . L . E . A . Soc. I t a l i a n a Lav . E s t r a t t i A r o m a t i c i 
TORiNO - Largo Bardonecchia, 175 - Telefono 793.008 

E S T R A T T I N A T U R A L I 

E S S E N Z E - O L I I E S S E N Z I A L I - C O L O R I I N N O C U I 

per industrie dolciarie e conserviere; per pasticcerie, gelaterie; per 
fabbriche di liquori, sciroppi, vermouth e acque gassate 

F O R N I T U R E P E R 
I N D U S T R I A E D I L I Z I A 

Fournitures pour industrie, édilité 
Industriai, edile, supplies 

C A T E L L A F R A T E L L I 
T O R I N O - Via Montevecchio, 27 - Telefono 545.720-537.720 

M A R M I - P I E T R E D E C O R A T I V E 

C A V E P R O P R I E - S E G H E R I E - L A V O R A Z I O N E 
E S P O R T A Z I O N E U F F I C I O T E C N I C O 

M A C C H I N E U T E N S I L I 
E I N D U S T R I A L I 

Machines industriellea et outillage 
Tools and industriai machinery 

Ditta CAPPABIANCA FRATELLI 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Tel. 740.821 

Telegrammi: CAPPABIANCA TORlNO 
Tutte le macchine utensili per la lavorazione dei metalli-, torni, 
trapani, fresatrici, rettificatrici, alesatrici, dentatrici 

Agente esclusivo di vendita per il Piemonte della produzione FICEP: 
Presse a frizione - Cesoie punzonatrici, ecc. 
Agente esclusivo di vendita delle: Rettificatrici rettilinee idrauliche per 
superfici piane con mola ad asse verticale e orizzontale costruite dalla 
S. n. G. GAMVT di Torino 

M A C C H I N E U T E N S I L I 
E I N D U S T R I A L I 

Machines industrielles et utillage 
Tools and industriai machinery 

C A M U T s.n.c. de i F. l l i C A P P A B I A N C A 
TORINO - Frazione Regina Margherita - V. Antonelli, 
28/32 - Telef. 72.18.18 (3 linee urbane): Costruzione di 
rettificatrici rettilinee idrauliche per superfici piane con mola 
ad asse verticale e orizzontale - Costruzioni meccaniche in 
genere 

Agente esclusivo di vendita: 
Ditta CAPPABIANCA Fratelli 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Tel. 740.821 

MILANO - Via Teodosio, 33 - Tele-
fono 23.62.768-23.67.178 

TORINO - Via Mercantini, 1 - Tele-
fono 538.586-535.431 - Magazz.: Via 
Felizzano, 9 - Tel. 697.753 

ROMA - Via Palestro, 87 - Tele-
fono 49.53.619 

Esclusive gener. di vendita per l'Italia: 

A G E M A , L o c a m o - Macchine a d e le t t roero-
s ione - B A L D I N G E N G . L T D . , Norwich -
Fresa t r i c i un iversa l i e a t o r r e t t a - C O L C H E S -
T E R L A T H E CO., Colches ter - To rn i p a r a l -
leli - F O R E S T & C.ie, Par ig i - F re sa t r i c i -
alesat r ic i a copiare e a p r o g r a m m a - L . V. D. 
Gul legem, Cour t r a i - Presse , cesoie, p i ega -

tr ic i o leodinamiche - calandro 
- L . V. D. M c K A Y - Gullegem, 
Cour t ra i - Presse meccaniche -
P R E M A X , Ginevra - Torn i 
au toma t i c i - P R V O M A . I S K A , 
Zagabr i a - Fresat r ic i per a t -
trezzis t i - Affilatrici univer-
sali - T o m i a revo lver , ecc. 

Esclusive di vendila por il 
Piemonte: 
G. R A S T E L L I , Milano - R e t -
t i f icatr ic i o leod inamiche un i -
versal i , per in te rn i , per super -
Qci piano e speciali - M. CAR-
N A G I I I , Bus to Arsizio - P ia l -
la t r ic i e [rese pial la - SAC1I-
M A N , Reggio E mi l i a - Fresa-
t r i c i - alesatr ic i ver t ica l i Stoz-
za t r ic i - W A L F A T , Tor ino -
U n i t à ooera t r i c i e macch ine 
speciali 

T A L C O G R A F I T E Tale graphite • Tale graphite 

E GRAFITE VAL CHISONE 
PINEROLO 

SOC. TALCO 
Società per Azioni 

Talco e Grafite d'ogni qualità - Elettrodi in grafite naturale per 
forni elettrici • Materiali isolanti in Isolanlile e Talco ceramico 
per elettrotecnica 

C O N T R O L L A T E 

I L M A R C H I O 

REGINA 

€ a f e I 2 o T r i b i i z i c 
FABBRICA ITALIANA DI VALVOLE PER PNEUMATICI 

TORlNO - VIA CO AZZE N. 18 - TELEFONO 740.187 

ZANINO & C. s.a.s. Gestione Cardis 
C A S A D E L L A F L U O R E S C E N T E 
10125 TORlNO - Via Principe Tommaso, 55 - Tel. 655.294 - 650.400 

L a m p a d e f l u o r e s c e n t i - R e a t t o r i - A r m a -
t u r e i n d u s t r i a l i - A r m a t u r e i n d u s t r i a l i 
e s t r a d a l i - L a m p a d a r i e d i f f u s o r i p e r 
uff ic i , local i p u b b l i c i , s c u o l e , n e g o z i , e c c . 

21 ftià v-adU.i oMMiimeMio-
unica dei q&MM in Lmmo-

V I N C E N Z O B O N A - T O R I N O 
Nello scrivere agli inserzionisti si prega di citare "Cronache economiche» • En éorivant aux annoncenrs prière de ,eitei• « Cronache econo-
miche " • When writ ing to advertiaers please mention " Cronache economiche " • Wenn aie an die annonceure sohreiben, beziehen aie aich 

b i t te auf " Cronache economiche " 

Abbonamento annuale . . L . 3500 

(Estero il doppio) 

Una copia L. 300 (arr. il doppio) 

Direzione - Redazione e Amministrazione 
10121 TORlNO - PALAZZO LASCARIS 

via Alfieri, 15 - Telef. 553.322 
Aut . del Trib. di Torino in da ta 25-3-1949 - N. 430 
Corriapondenza: 10100 Torino - Casella poetale 413 

Vers. sul c. c. p. Torino n. 2/2(5170 
Sped. in abbonamento (3° Gruppo) 

Inserzioni presso gii Uffici di 
Amminiat,razione della Rivista. 



La SPECIALCARTAli la prima carta di 
banca creata in Italia; essa è stata rea-
lizzata dalla Cassa di Risparmio di To-
rino per garantire alla propria clientela 
comodità e sicurezza. 

3.000 sportelli delle Casse di Risparmio 
Italiane pagano immediatamente in tutta 
la Penisola gli assegni bancari dei pro-
prietari della SPECIALCARTA. 

50.000 esercizi accreditati in Italia (ne-
gozi - hotels - grandi magazzini - agenzie 
di viaggio, ecc.) contrassegnati dalla 
vetrofania SPECIALCARTA accettano gli 
assegni di c/c come denaro contante. 

CASSA O RISPARMIO ^Dl TORINO 

SERVIZIO PUBBLICITÀ' C. R. T 



Piscina al Racquet Club 
Acapulco, Messico 
Fotografo: Art Kane 
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